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NOTIZIE 

SU LA VITA E SU LE OPERE 
AGOSTINO PARADISI 



li fonte Agostino Paradisi, reggiano*, nome 
caro alJe ledere ed alla miglior filosofia, nacque 
in Vignola , ove suo padre era capitano di ra- 
gione, ai i5 d'aprile del ijSli. Dovette la prima 
cultura del suo genio e dé'suoi rari talenti al 
collegio Nazareno , da lui rammentalo per ciò 
nelle sue poesie con bel trasporto di gratitudine. 
Richiamato a Reggio nel 1767, vi continuò gli 
studi già cominciati in Roma. Allo studio della 
lingua latina e dell'italiana unì quello della lìn- 
gua francese, dell'inglese e della greca; e liencltè 
sempre rivolto a coltivar la volgar poesia, a p- 
p li tossi però insieme con molla assiduità alla 
storia e ad ogni ramo della più scelta erudizione. 
Uomo di acuto ingegno, di gusto squisito e di mol- 
tiplico e vario talento, ottenne in età ancor gio- 
vanile la stima de' più colti uomini che avesse 
allora V Italia ; e uc ricevette onorevoli tcslimc- 



* Queste notitie sono copiate dalla Biografia 
Universale, chs si pubblica a Venezia a spese di 
Gio. Ball. Missiaglia. — Del Conte Agustino ho 
scelto le iole Pro»*, e del Conte Giovanni le sol* 
Poesie, H TìfoS™/ 0 ' 
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nianze nei viaggi che in diversi tempi eì fece 
a Venezia, a Genova, e a Bologna singolarmente, 
ove per parecchi anni fu. aolite a trattenersi 
ogni anno tre mesi, occupandosi col celebre mar- 
chese Francesco Albergati, cosi in tradurre dal 
francese, come in comporre azioni drammati- 
che. La fama che in poco tempo ottenne in Ita- 
lia , eli meritò l'onore di essere arrotato a vario 
accademie. II come diFirmian, gran mecenate 
de' dotti, e ministro plenipotenziario della Lom- 
bardia Austriaca , lo invitò a sostenere l'onore- 
vole impiego di segretario perpetuo della reale 
Accademia di Mantova dopo la morte dell'abate 
Pellegrino Salandri, accaduta nell'agosto del 1771. 
Ma l'illuminato duca Francesco 111 d'Esle , giu- 
stamente sollecito di non lasciarsi rapire un 
tal suddito, volle farne a ragione un raro or- 
namento della modenese Università, richiamala. 

vita sufla fine dell'anno 1772, e deatmollo alla 
medesima pubblico professore di Economia ci- 
vile, e presidente delia classe delle belle lettere. 
Alle mire del sovrano, alla pubblica espelta- 
nione, alla propria fama corri ri .rio so ampi amen li: 
per olio anni il conte Paradisi. "L'Orazione da lui 
■della nel solenne aprimento della detta Università 
e il famoso Elogio del conte Raimondo Monte- 
cuccoli, ne sono e ne saranno per sempre i 
monumenti gloriosi. Sulla line del 1780, la- 
sciata la cattedra , tornò a Reggio , onorato con la 
-carica di presidente a quegli studi, e di mini- 
stro della suprema giurisdizione, non mai star- 
■calo .però dalle predilette sue studiose applica- 
zioni. Ma mentre cose sempre maggiori da lui 
si speravano, una funesta idropisia di petto lo 
■tolsu ai progressi della civile e della letteraria 
repubblica ai -19 di febbraio del ij85, in età 



di noli almi , compianto da talli i buoni per 
la dolcezza delle maniere, pe' religiosi suoi sen- 
timenti e per l'invariabile onestà del suo cuore. 

Scrisse e pubblicò varie e preziose operette in- 
teressanti le lettere e le arti belle non meno 
che la iìlosolìa e la pubblica economia. Ma uè 
dal numero, uè dalla mole non deesi misurare 
il lor pregio; esse sono, I. Versi Sciolti, Bo- 
logna, 1762. Fu questo il jirimo saggio che in 
età di soli 26 anni eì diede de' poetici suoi talenti. 
Jl eh. sig. Giuseppe Taruffl ne fu l'editore; li. 
Scelta di alcune eccellenti tragedie francesi tra- 
dotte in verso sciolti/, Liegi ( cioè Modena, j 764 ); 
HI. Saggio metafisico sopra F Entusiasmo nelle 
belle Jrti. È inserito nell' Estratto della lette- 
ratura europea per l'anno 17G9, 3, p- 544; 
IV. Orazione nel solenne rtpnmenlo delV Uni- 
versità di Modena, ecc. , Modena, 1773, e dì 

Y. Elogio del principe Raimondo Montecuccoli 
connate, Bologna, 1776: ripubblicato nel tomo 
VI degli Elogi Italiani , Venezia , 1 782 ; VI. 
Parere economico sopra la causa de' reverendi 
pnrochi della Garfignna, Modena, 1775; VII. 
Epistola ai signori Compilatori della Minerva 
sopra un'Epistola francese scritta in f'iasimo del- 
r Italia. Fu inserita nel Giornale Veneto, che 
aveva il titolo di Minerva, al num. 44. a rt. 8; 
e due anni appresso accresciuta di alcune os- 
servazioni la ristampò col titolo: Sopra lo stato 
presente delle scienze e delle arti in Italia, ecc. , 
Venezia, 1767. 11 conle Paradisi fu uno de'di- 
fensori del nome italiano insultalo in una lettera 
scritta da Parma il 3 gennaio, 1756, e pubblicata 
nella Gazzetfa Letteraria di Parigi, in cui del- 
l'Italia e degl'ilaliani letterali d'allora parlavasì 
con sommo disprezzo. Presso il sig. conte Gio- 
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vili 

vanni, figlio del conte Agostino, ed emulatore 
dell' ingegno e de'merilì del padre , trovanti altre 
opere inedile di questo valoroso ed eccellente 
scrittore , di cui ai li a un degno Elogio scritto 
dal dottor Pietro Schedoni , Modena , ingo,, e di 
cui possono aversi piii copiose notizie nella Biblio- 
teca Modenese del eh. iib. Tiraboscbi , tomo IV , 
pag. 53, ecc., e (omo VI, pag. (5n. Le medesime 
notizie precedono anche la raccolta delle Rime 
sacre del conte Agostino Paradisi e delC abate 
Pellegrino Sa/nndri Reggiani, lteggio, 1787. Il 
nome intanto del conte Agostino rimarrà sempre 
celebre e caro a tutti i coltivatori delle buone 
lettere e presso lutti i discerniioti del buon gusto. 
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ELOGIO 

DEL PRIEICIPB 

RAIMONDO MONTEGTJCCOU 



Xn lodi degli uomini illustri « preclari ne* 
meno si debbono reputare un tributo di pietà 
.e di riconoscenza verso coloro da' quali venne 
,1'iimari genere decorato e beneficato, che uu 
argomento di generosa emulazione , istituito 
art eccitare ne' viventi per la ricordanza dei 
.trapassati quella virtù , che molto meglio per 
gli esempli ai scuote , che per gV insegnamenti 
E se la virtù, qualunque eila sia, di qua- 
Junque età, dì qualunque nazione, 'ha diritto 
di essere ammirata sempre ed imitata , par 
nondimeno che ella prenda un maggior grado 
dì forza e di energia , quando più da vicino 
ne appartiene , sia per ereditaria ragione di 
famiglia , sia per pubblico tìtolo e comune di 
patria (i). Utilissimo fu adunque il provvedi- 

(0 È al abili t« che, in vece della coni ueta ora- 
zione inaugurale, ai recili all' aprimeli lo innuo delta 
Jgostino Paradisi. i 
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mento decretato a quest'annua celebrità dei 

la memoria e le geste degli uomini insigni 
che qui fiorirono; e la sapienza del consiglio 
venne ancor più. commendala dalla opportu- 
nità del luogo, che è Modena, dì cospicui 
cittadini fra io italiche città doviziosissima, e 
dalla opportunità del tempo, che è il regno 
di Francesco Ill(i), al quale le antiche lodi 

chè 1 ipoll/tUi felicissimo ano secolo par le 
abbiano viole e trapassate. Il cui genio ma- 
gnanimo , sollecito al pari di richiamare tra 

scuole della Università di Modena l'elogio di alcun 
soggetto illustre modenese o dcHo stato. 

(i) Le opere di sovrano cosi glorioso, come 
Francesco Terzo , non sono da re strigli ersi in un» 
notaj sema che ogRÌiuni superfluo sarebbe il no- 
verarle, dove tutta l'Europa ne « consapevole ed 
ammiratrice. La povertà ricoverati net grande Al- 
bergo e nello Spedale, Modena (piasi riedificala, 
la (Mieta dello sialo proveiluU di arme copiose . il 
cammticio agevolata per ampie vie su le più ardue 
montagne, la pubblica felicità stabilita nelle ottime 
leggi, le lettere soccorse e.con la doviziosissima Bi- 
blioteca e con la Università grandiosamente creata, 
ed iufinili altri benebbi procacciati dal suo governo, 
aon tali vanti , che vogliono essere compiutamele 
noveriti e destrilli da uno storico, e debbunsi ta- 
cere quando non è permeilo ebe di «cccnuarli. 
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DEL HtWTEOOCCOM. 3 

noi l'antica virtù militare e la letteraria , si 
compiacerà certamente della immagine di un 
chiarissimo vostro concittadino, nei quale in 
«obliente grado convennero il valore e la 
scienza, i pregi della penna e della spada, 
Raimondo Montecuccoli (i). Io Don oratore, 



(i) 11 principe Monlecuccoli v ] >tl , \ a un |cmpo 

e segnalale, ohe gli scritturi ci paci di degnamente 

libri brevi, ilisrn -dijiati e smesso ancor non tifi tutto 
veritieri, e questi raffrontare con le storie del 
tempo e delle varie naiioni con le quali il Monle- 
cuccoli ha eomtuttuto , a Gne ili riconosce re i fitti 
più al minuto e di separare la verità dalli nitrii - 

L'autore non sarebbe venuto a termine di questa 
sua fatica, se l' altrui soccorso non gliela aveste 
agevolata, procurandogli ed additandogli gli up. 
portuni materiati. 

Egli dee moltissimo a S. E. il signor marcbese 
Gherardo Rangcne, consigliere intimo attuale di 
stato di S, A. S , riformatore del dicastero degli 
studi, e cianibcrlsoo delle LT„ MM. II. e Kfl. , ca- 
valiere pieno di eruiliiione di ogni genere , non 
meo profondo nelle più sublimi fienili, che dotto 
in moltissime lingue cui le scienze debbono assais- 
simo per la sua generosa sollecitudine di proleg- 
gerle, e cui dovranno assai più se egli, in vece di 
jiromovcrle eoli' opera altrui , eleggi piuttQ*fcf di 
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4 ELOGIO 

e ilella milizia imperilo , diffidi.!! domi di ag- 
giugnere e a quella sublimità di stile, che la 
ludi di tanto uomo richieggono , e a quella 
profondità di dottrina , che la materia desi- 
dera, vi supplico, ascoltatori, non imputarmi 
a biasimo, se in questa cattedra, serbata alla 
più squisita erudizione e alla più adorna e 
splendida eloquenza , verrà per me sostituita 
la ingenua e nuda verità. La verità, dello 
quale io vi prometto fedelmente servare le 
tracco, la verità vi parrà in se stessa cosi 
grande ed elegante, che non mi saprete mal- 
grado, se io degli esterni, e non suoi fregi 
«on l'avrò rabbellita; e la grand' anima del 
Monlecuccoli non isdegnerà forse Funai! suo 
lodatore, se come lui , di ogni -artifizio nimico , 
io rappresenti con quel Ih semplicità stessa, 



11 chiirisaiino sig. abate Gabardi , «no de" 1 pre- 
fetti delli ducale biblioteca, li a pure additali al- 
l' «itore parecchi recosdili documenti intorno la 
persona del principe Mnotecuccoli , nascosti a tnt- 
t 1 altri * noli alla tua grande ed infaticabile tra- 

11 dotto non sten ette certete aig. avvocato Lo- 
dovico Ricei con liberalità spontanea ha comuni- 
fate all' autore parecchie lettere originali dello 
stesso MontccBccoii, ed altri rari e pregevoli do- 
cumenti che a lui si riferiscono. 



»EL KtlHTECOCCOU. 5 

con la quale ei visse, e con la quale ei narrò» 
modestamente le sue vittorie. 

Raimondo Montecuccoli (i) , principe del 
S. R. I., signore di HoeD-Eg,Gleiss, ed Han- 
dorf , consigliere privato di S. flt. Cesarea , 
cavaliere del Tosati d'oro , presidente al con- 
siglio di guerra, camerlengo, laogotenente- 
generale, gene-mie di artiglieria e governatore 
di Raan , nacque 1" anno di nustra salute 
unenti in Montecuccolo , castello di sua fa- 
miglia , ed ebbe in genitori Galeotto Monte- 
cuccolì , e la dama ferrarese Anna Bigi. 

Una famiglia da sei secoli chiara e pode- 
rosa nella provincia modenese ; 1* aspetto delle 
rocche minacciose sopra i più ardui gioghi 
dell'Appennino; le sale guernite d'armi, non 
per utile apparato di dignità , ma per neces- 
saria guardia e difesa contra le insidie ognora 



(O II Motori ed altri scrittori non italiani di- 
cono cht il Montecuccoli fosse stato investito dal 
re di Spagna del ducato di Amalfi. Io non pren- 
derò né a negarlo né «d inerirlo , non parendomi 
ili avere riscontri abbattanaa sicuri su tal fitto. 
Ben potrebbe» facilmente eaere prrjo equivoco 
con Ottavio Piceolomini WKM , generale ancVcgli 
di Cesare , e antecessore del Montecuccoli, il quale 
veramente era duca d'Amalfi. Fu il Montecnrcoti 
dichiarato principe dell'imperio l'anno 1678. 



6 IT,OG10> . 

preste e vegliatiti; le slesse arme vittoriose , 
quando a soccorsa dellarepubulifia modenese, 
quando a servigio de' signori Estensi ne' tempi 
gravi e difficili; la memoria degli antichi me- 
riti perpetuala nelle magnifiche ricompense 
degli onori e de' privilegi ; la lode presente di 
un padre chiarissimo per la virtù, militare , 
di due zìi , 1' uno egregio capitano, l'altro 
sublime politico ; tali furono gli oggetti che 
a Raimondo ancor fanciulletto sì offerivano; 
tali gli eccitamenti che suscitarono in lui l'a- 
mor della gloria con la prima luce della ra- 
gione ; tali le scintille che scossero in lui an- 
cor tenero quel genio magnanimo, che nella 
maturità tutta dovea empierà di terrore e di 
stupore l'Europa, rassicurare i monarchi su 
i loro troni , e preservare la cristianità dal 
giogo degl'Infedeli (i). 



(O Aveva in animo l'autore di riepilogare in 
una nota la storia della famiglia Montecurcoli , 
affinchó nulla man rane di ciò die poteva illustrare 
la vita del gran Raimondo. La vastità della mate- 
ria e la brevità ilei tempo non lo hanno permesso. 
E veramente superfluo quasi sarebbesi giudicato in 
un secolo che non molto si compiace delle genea- 
logie diffondersi sulla storia di una famiglia così 
cospicua e cosi dovunque conosciuta. Le vite del 
conte Raimondi) pongono tutte che la famiglia sua 
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nst MOHTtcuccott. f 
Raimondo, corse le migliori scuola ÙY Ita- 
lia (1} cou somma lode d'ingegno e di diti- 
genia, non differì di condursi lille bandiere 
di Cesare, dove lo affrettavano e la miglior 
gloria, ed Ernesto suo eìo (a). Quell'Ernesta 
Moulecirccoli , che frenò gli Svedesi , quando 
il vittorioso lor impero minacciava di eterno 



fosse nobile da tei secoli. Non lo hanno asserita 

la dicono venuti .li Germania fino dall'anno 860, 
e ìt opinione di Gasparo Sardi orila Storia Per- 
rarese , che la crede venuti in Italia l'anno ioi4> 
abbino» mlle cronache modenesi, dir un Ghe- 
rardo Montecoccoli , signore di Mo n te velli , giiirà 

del Comune di Modena Tanno 1130, Una Cimigli* 
cosi polente nel duodecimo secolo dee presumerti 
di una origine anteriore al secolo stesso. 

(1) Studio in Modena, in Perugia e in Roma. 

(3) Girolamo fu primo ministro di slato del Ti- 
ralo. Ernesto pervenne al grado di generale delle 
artiglierie di Cesare, e fu veramente «no de 'mag- 
giori capitani del secolo. Nelle guerre di Fiandra 
ei si diporto per modo che Grazio ebbe a dire 1 
Pfunquam rei ordinimi pejori loco visat , guani 
cuir Emettiti Montccuccutus Balaviam premerei, 
il sig. di Voltaire, avendo fatta menzione di lui 
negli Annali dell'imperio, anno i5o,8, cosi riflette: 
Ceux qui ont porli et nom ( Monte cucco li ) ont 
iti disunii à combauc keltrtustment poni- la 
Maison <P Autrìehe. 
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giogo l'Alemagna e T Imperio, che mise af- 
I- estremo ili lor salute gli Olnndesi , non de- 
bellati da un Farnese, da uno Spinola, e 
condotti da un Maurizio ; quell'Ernesto , che- 
avrebbe nell'Italia onor pubblico di monu- 
menti o di simulacri , se la Italia , soverchia- 
mente ammiratrice delle lodi straniere , non 
fosse delle proprie spesso "ignara e sempre 
negligente. 

La virtù non consentendo a Raimondo- 
che ei si obbligasse di alcun benefizio ali* 
fortuna , facilmente lo persuase ad incomin- 
ciare- la sua carriera dagl' infimi gradi (i) sem- 



(0 Ristringerò qui li carriera militare del conte 
llaimondo. Entrò volontario. Militò- nella fanteria 
ora con la picca or col moschetto; Della cavalleria, 
or dTagone or coraiziero , praticando cosi tutte 
le arme che erano in ubo al suo tempo. Servi al- 
fiere nella compagnia del colonnello Wrangler- 
Ebbe una compagnia di corazze nel reggimento del 
conte Ernesto Siro zio. Fu fatto wrgen te -maggiora 
netto stesso reggimento. Fu tenente -colonnello nel 
reggimento Fiston. Passò nello stesso grado nel 
reggimrnto del principe D. Annibale Gonzaga. Nel 
i635 ebbe il reggimento di cavallerìa del principe 
Aldobrandino , morto nella battaglia di Nnrdlingen. 
L'anno iG^i fu promosso al grado di aergente-ge- 
iwrale di battaglia. Per la- guerra di Castro, Fran- 
cesco I duca di Modena lo dichiarò mareicialli» 



DIT, MOSTECOCCOM. £ 

plice ed ordinario soldato , discepolo di Er- 
nesto , e nella sublime scuota delle guerre di 
Fiandra. Iri gli Spngnuoli e i lor confederali 
trattavano con le arme la causa della religione, 
e gli Olandesi quella della libertà ; forti 
quelli per la fermezza delle loro fanterie, per 
l'abitudine di vincere, per la copia de' vete- 
rani ; questi animosi della stessa lor povertà, 
pieni di quell'orrore deHa servitù, che tanto- 
è forte nelle nascenti repubbliche , invincibili 
nell'asilo delle native lor paludi , e apertissimi 
in tutte quelle arti di guerreggiare, che ripa- 
rano conia sagaeità, dove la forza non corri- 
sponde. Ivi si eran dati il convegno quanti 
aveva l' Europa valorosi soldati e maturi ca- 
pitani: le frequenti fortezze tardavano ad ogni 
passo con lunghi assedj e travagliosi: le vaste 

generale licite lue armi, frisata quella guerra ri- 
torna in Germania, e l' Imperad ore I» creò nrl- 
l'anno 16^4 te nente -maresciallo. Poco dopo ebbe 
il comando supremo dell' armi nella Francami , in 
nssenii del generate Hatzfeld. Ebbe il comando 
«Virarmi similmente nella Silesìa , e lo ebbe della 
cavalleria , sotto l'arciduca Leopoldo, ne ti 1 Unghe- 
ria. Ebbe il comando supremo eootr» i Frauzeit 
nell'anno rfjja, e dipoi nella stessa guerra del 1674, 
Lo aveva avuto anteriormente pur nel! 1 Ungheria 
nelle guerre del Turco. Nel i665 fu dichiarato, 
presidente al consìglio di guerra. 



IO ELOGIO 

pianure ed illimitate richiedevano nelle batta- 
glie l' estremo del valore e della scienza , e le 
pianure stesse, attraversate da' larghi fiumi e 
profondi, mettevano spesso, ancor dopo le vit- 
torie, indugi gravi e sanguinosi al progresso 
de' vincitori (i). 



(t) Un uomo risto per le armi non poteva de- 
siderare scuola migliore delle guerre di Fiandra, 
Non vi Ila esempio dì altre clic egualmente du- 
rassero. La religioni; ne fu II pretesto; ma lecere 
cagioni bisogna dedurle dalla acerbità di Filippo II 
di Spagna e del cardinale di Granvela suo mi- 
nistro , il quale, promulgali editti che distrugge- 

niva , come di fellonia, qualunque rappreaenlanza. 
Dall'altra parte Maurizio di Nassau , mettendosi a 
capo de' malcontenti , mostrando di proteggere a 
la setta di essi quasi lutti protestanti e la pubblica 
libertà , tendeva a signoreggiare in quelle province. 
Il sanguinario Duca d'Alba compie l'opera con la 
crudeltà , e non vi fu più chi amasse il gnverno 
spagnuolo (qiifll era allora, e tutto l'opposto del- 
l'odierno) dopo che furono decapitati i due mag- 
giori signori della nazione , il conte di Ilora e il 
conte di Egmont. Nulla giovò che il moderato e 
savio commendatore di Bequesens tentasse la via 
della conciliazione. 1 tre sommi capitani , Giovanni 
d'Austria, Alessandro Farnese, Ambrogio Spinola, 




Gli Spagnuoli erano i migliori soldati deU'Eu- 



. Digirized byGeogk 



T>EI MOSTECUCCOLI. l'I 

Che in cosi vario e vasto campo il giovi- 
netto Raimondo meditasse in silenzio le parti 
sublimi della guerra , non ne dubiterà chiun- 
que ha cognizione de'genj rari ed inusitati, 
de' quali è proprio tutto vedere, tutto inve- 
stigare, e ila' minimi effetti estendere ie con- 
ghietture fino alle supreme cagioni. Ma per 



reps; ma le Province Unite avevano il vantaggio 
di esser soccorse da' protestanti di Alemanna e di 
Francia, e dall'Inghilterra, avevano il benefizio di 
una situazione bassa e paludosa, la quale ad arte 
si poteva sommergere. Finalmente poco potevasi 
sperare dal valore degli Spagnuoli, i quali spetto 
non erano pigiti. Il possessor dell 1 oro e dell 1 ar- 
gento del Messico c del Perù spesso non aveva di 
die pagare V'esercito , e gli avversirj suoi , poveri 
e deboli , non deponevano In arme per alcuna av- 
versità. Se le guerre di Fiandra potessero aver 
paragone nrlT antichità , panni che, considerala e 
la ostinazione reciproca, e le varie vicende, e la 
iccltezza de 1 soldati , e la virtù de 1 capitani, fos- 
«cro da compararsi alla guerra del Peloponneso. 

L'anno 1606 fu riconosciuta la indipendenza 
delle sette province. Liberi appena que'niiovi re- 
pubblicani , furono aggressori della Spagna , e Vanno 
1619 erano all'assedio di Boisleduc , e vicini a 
conquistare il Biabante. In quella occasione V im- 
peratore Ferdinando II mandò soccorso agli Spa- 
gnnoli , e ne ebbe il comando it conte Ernesto 
'in quella guerra appunto 
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avventura non era ancor tempo eh' « sì ma- 
nifestasse capitano , quando la privata sua con- 
dizione unicamente richiedeva eh' ei fosse va- 
loroso. 

Soldati , che di animo generosi , vi Ugnate 
della oscurità vostra, persuasi che la fama, 
per quanto ne siate meritevoli, non degnerà 
riguardarvi tra la plebe e la moltitudine , ap- 
prendete che un uomo solo e privato può tal- 
volta essere di momento a tutti , e che tal- 
volta , siccome sì narrò di antichissimi eroi, 
può da un solo braccio pendere la somma 
delle cose e la fortuna delle nazioni. Osser- 
vate il MontecuccoK all'assalto dei Nuovo 
Brandtburgo. Osservatelo (i) primo a salire 
le infedeli scale , e primo a porre il piede 
sul muro nimico: il ferro , il fuoco e la di- 



(O Era Raimondo capitano ili quel tempo , e 
conduceva la vanguardia. Il fatto * narrato con- 
cordemente da tutti gli scrittori della ma vita. 
La storia pure narra che veramente egli ebbe fa 
maggior gloria netti presa di cinque città, tre 
delle quali son nominate , cioè Catbe , Anesleben, 
Stufò rt. 

Alla battaglia dì Lipsia, inoltrato troppo adden- 
tro , dagli Svedesi ne fu circondato e preso. Per 
quella volta rimase prigione tei mesi, e venne, 
secondo l' uso di quel tempo , riscattato a danaro. 
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del iron ricuce on. i3 
sperazìone de' difensori lo r (spingono con tutti 
gli estremi sforzi della ferocia : la morte lo 
-minaccia ad ogni passo, e ad ogni passo gli 
■co-iivi cn reiterare nuova battaglia : ei nondi- 
meno penetra vittorioso nella città , ne acqui- 
sta le chiavi , per la porta dischiusa agevola 
■V ingresso agli assalitori , e la città , che corn- 
icilo al di fuori, interiormente, non ayveg- 
gendosi , rimane vinta ed «spugnata. Raimondo 
le conquistate chiavi offre al generale Tilli, 
ed il vecchio condottiero stupisce della im- 
presa inopinatamente fornita; stupisce di un 
valore , del quale non è forse I' esempio , se 
non si cerchi o tra le splendide favole dei 
poeti o tra Vi moki fasti de'Grecio de'Romani. 
■Egli il vincitore, l'espugnatore di una città 
addita a' circostanti capitani ; essi all' esercito: 
pari egualmente è in talli il plauso e la ma- 
raviglia, e l'universa! plauso gli lien vece 
-della corona murale e del trionfo. 

Così per tempo si manifestò noli' Eroe 
modenese quella virtù tutta propria e parti- 
colare degli uomini eccellenti , che moltiplica 
.» misura degli ostacoli , e quando nella opi- 
nione di tutli è spenta la speranza , trova per 
mon avvertiti modi la via della salute e della 
wtloria. Di questo carattere siccome furano 
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tutte le posteriori imprese sue , così nemmen 
le prime ne erano dissimili; e la storia, che 
tanto ebbe di che spaziare negli anni suoi 
provelli e maturi, non affatto dimenticò i 
freschi e giovenili. E veramente non polevasi 
lacere, senza biasimo di colpevole negligenza, 
com'egli all'assalto di cinque città ebbe la 
miglior parte del merito, e come , resistendo 
all'esercito Kaiser Lautern , forte luogo del- 
l' Alsazia , ei tolse ogni difficoltà, conducen- 
dovi cinquecento corazzieri divenuti all'ecci- 
tamento ed esempio suo, ad onta della di- 
versa milizia , e della grave armatura , fermi 
fanti ed espedili. Né la storia, che annovera 
fra le celebri giornate quella di Fijfocfc , può 
dimenticare che, fidata al Montecuccoli la cura 
del retioguardo , ei campò i fuggitivi da quella 
irreparabile rovina, che loro minacciava! in- 
superbito nimico, incalzando con contìnua 
battaglia. E il giovine guerriero celebre nel- 
l'esercito, presto il divenne a tutta l'Europa, 
e presto ebbe fama dì capitano, quando ancor 
tale non s'intitolava di nome. E veramente 
niun capitano fu mai si grande , che non se 
gli dovesse ascrivere a somma onorificenza 
tate impresa, siccome fu quella dì ftemestau, 
città della Silesia, la quale, assediala dagli 



Digitized by Google 



det. mosteCiCcoli. i5 
Svedesi, e deliberata di cedere, dove teme- 
rario era i! contendente , venne da luì soc- 
corsa opportunamente, non facendogli osta- 
colo gli occulti ed impralicdli sentieri , non 
la enorme disparità delle forze, non la espe- 
rienza e il valore del rinomalo Toisleiion (i); 
e ia città fu libera, e il nemico precipitosa- 
mente fugato, e la vittoria stessa nobilitala 
dell'utile trofeo degli equipaggi e della illu- 
stre preda delle artiglierie. 

Ma il valore degli uomini Ita una fatai mi- 
aura dalla necessità e dalla fona; e Monte- 
cuceoli, astretto a combattere nuovamente co- 
gli Svedesi , sopraffatto da troppo maggior 
numero, e inutilmente tentale quante eran le 
vìe di vincere o di morire, ebbe filialmente 
a rimanersi loro prigione (a). Cattività felice 
nondimeno , e degna di essere comparata a 
quella di Regolo, se all'estrinseco splendore 
di una costanza orgogliosa vuoisi adeguare 

(0 H conte LionarJo Toratedon auccedette al- 
l'illustre Banner, c venne riputato uno de' mag- 
giori capitani tifila nazione svedrie e de 1 mi glia ri 
discepoli di Gustavo Adolfo. 

(a) Stette il conte Raimondo prigione degli S*t- 
Hc»i la aeconda. volta per ben due unni , parte a 
Wìsmar, parte a Sletliiio, e fu liberato col cam- 
bi» dello Slang preso dal Piccai um ini. 
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una modesta pazienza, che ai giovo della 
servitù per agevolarsi la via delle imprese e 
de'trionfi. Le scienze consolatrici della' sur 
soli ludi ne e deli' esigilo-, lo erudirono com- 
piutamente di quanto- gli rimaneva a sapere, 
.perchè ei fosse perfetto capitano , e tate egli 
uscì , meditando , della sua prigionia, truat 
già Lucutlo della sua nave (1). Euclide Io 
istruì della geometria, Tacito della politica, 
Yìtruvio dell'architettura; le quali scienze 
•celeremente percorse e penetrate , gli avanzò 
-tempo, tasta era in lui la misura di usarle', 
perchè ei si erudisse della filosofia , della me- 
dicina e della giurisprudenza, ed anco ehhe 
valore di sollevarsi co' teologi nella contem- 
plazione nella Divinità. Dotto di tante scienze, 
■versata in tanti idiomi per la di mesti che zta 
delle storie, a tutte le età presente, e a tutti 
i fatti memorabili , secondo il suo secolo non 
inelegante poeta , non ignaro in qualunque 
genere di erudizione. Io non veggo <.jual li- 



ti) Cum tatui» iter (Lucullus ) et navigationeaà 
■consumpntul , partii» in peveuntando a perilii , 
jtnriim un rei Ut gestii legendis , in Asiani faclut 
imperniar mail , cum eitct Hoata proficui) rvi 
mililarit rudi*. 

Cicero Accad. Quaest. lib. 1. 
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tolo a lui manchi, perchè come con si du- 
bitò di annoverarlo tra' sommi condottieri-, 
cosi non se gli nieghi luogo Ira i sorami let- 
terati. Le quali cose tulle io non oserei nar- 
rare dinanzi una assemblea di sapienti , che 
sanno quanto di tempo e di sussidj richìegga 
una sola facoltà , e non oserei credere che in 
nn uomo di tanti negozi occupato , avesse 
potuto capire tauta e sì varia dottrina , se 
l' aureo libro delle sue Memorie non se ad- 
ditasse i semi luminosamente, e se tuttodì 
non ne venisse ricordato quel Cesare , il quale 
con la mano stessa che soggiogò Roma, slese 
i Cementar], calcolò i periodi dell'anno, e 
prescrisse le leggi della latina eleganza (i). 

(0 Nulla di esagerato tutta letteratura del Mon- 
teeuccoli. Le aue SIfmorie manifestano eh 1 ei pos- 
aedeva la lingua latina, la francese, la spagnuola, 
e non è da dubitare della teutonica. Quanto alla 
propria non si può negare rh'ri non avesse fatto 
stillilo su buoni autori , e segnatamente sul Se- 
gretario Fiorentino. Gli strani e sconci vocaboli 
che >i scontrano alle volte nelle Memorie debboosi 
imputare più verisi mi [niente a sbaglio dellVditore, 
che era tedesco , e ebe ppr alcuni suoi aaggi di- 
mostri di posseder poco l 1 italiano. Aggiungasi ette 
Tedizione ne fu postuma, clic il libre andava at- 
torno manoscritto, e da amanuensi non italiani. 
Sicché a torto alcun forse ha tacciato di barbara 
postino Paradisi. 2 
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Libero di eua cattività, parve che la for- 
tuna volesse riconciliarsi seco , offerendogli 

il nostra Monte elicceli. Resta anche un argomenta, 
che mi pare senza risposta , a dimostrare eh 1 «i 
non ebbe colpa ne'MIi della sua edizione, ed è 
et e in alcuni luoghi manca il senso grammaticale. 
Può egli aspettarsi tal difetto in tal uomo e io. 
un'opera che vedesi scritta con somma posatezza 
e maturità ? 

Ch'ei fosse versato nella teologia Io attesta l'ab. 
Pacìchelli nelle sue Lettere. Egli conobbelo di per- 
sona, usò seco familiarmente, e racconta che pas- 
sava le intere notti nella sua scelta biblioteca, die 
disputava volentieri, e che aveva sempre fra le 
mani la Teologia del padre Gonet. 

Dell* poesia si dilettò similmente. Un suo saggio 
lascerà luogo a giudicare come ei vi fosse dispo- 
sto , e come vi sarebbe riuscito , se fosse vissuto 
in altro secolo , e avesse avuto ozio di esercitatisi. 

Sonetto di Raimondo Monlecuccoli in morte 
della sua sposa Margherita di Diechlristtin , 
tratto dalla Vita della medesima, $eriua daWaò. 
Filippi! Maria Bottini. 

D'una Perla, cui pari in oriente 
Fra 1 tesori eritrei non mai s"' è visto, 
F eco mi fido Amor far ricco acquisto, 
Onde tutte mie voglie eran contente. 

Ahi Morte ! impoverito di repente 

BPhai tu, e al mio dolce ogni tuo assenzio hai mistot 
Ahi Mondo ! in un momento e lieto e tristo : 
Nate appena le gioie, eccole «pente. 
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quella occasione delia quale uiun altra poteva 
essergli più cara e desiderala j di serv ire util 
cittadino alla patria e al sovrano (i). Con- 



(Inai fluttua vólo a sera, e va ramingo 
Legno che pien di merci era il mattino , 
Tal io , tutto pur dianzi , or nulla strìnga. 
Segneranno il mio misero destino, 
Estatici pensier, viver solinga , 
Neri panni , uraid' cechi e viso chino. 
(0 Nel secolo passate l'Italia fu teatro di con- 
tinue guerre, .Ielle quali , co m battendoti fra pic- 
cioli eserciti , e non riuscendo a ninna conseguenza, 
pochissimo ha parlato li storia, Una di tali guerre 
fu quella di Castro , la quale però avrebbe potuto 
produrre grandi mutazioni nrgli stati. Odoardo 
Farnese duca di Parma osò invadere lo Stato pon- 
tificio con tremila camalli. Entralo senza contesa , 
ebbe gran fatica ad uscirne salvo. Il Pontefice 
armato arreblie pollilo privarlo de'anoi domin) , 
ae la necessità di tener equilìbrio nell'Italia non 
gli avesse procacciati difensori. Però la Repubblica 
veneta, il Granduca di Toscana, e Francesco I, 
duca di Modena si collegarono a favor del Far- 
nese, dopo avere inutilmente tentato tutte le vie 
della pace. Seguirono alcune zuffe sul territorio 
Ferrarese, delle quali non si terrà gran conto nella 
storia militare. Fatto si è che i Pontifici i °"opo 
alcuni piccioli vantaggi , invasero il Modenese. II 
Duca si trovò con quattromila uomini soli. Forse 
dodicimila erano i nimici , condotti dal signor di 
Valtnci e dal italici, sperimentati capitani, e di 
non ignobil faina. Posero assedio a Nonantola, eh* 
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sultate , o Modenesi , gli annali vostri , ed 
essi vi ricorderanno la vicina Nona aiolà Girella 
di assedio, e Modena minacciala: Francesco I, 
magnanimo principe in lega con discordi con- 
federati , ohe il lascian solo contrai' arto del- 
l'arme pontifìcie: le sue genti piene di quel va- 
lore , che loro spirava lai sovrano, ma troppo di- 
suguale al bisogno, e appena il terzo delle nimi- 
chete nimiche, forti perla copia, e non vili per 
)a qualità; il paese libero ed apertogli animi 
insuperbiti de' prosperi successi, e rialzati a 
grandi speranze dalle esortazioni di un Legato, 

per sé stessa non si poteva difendere. Dava gran- 
dissimo animo alte milizie il cardinale Antonio 
Barberini, Legato a Laure. Il conte Raimondo fece 
sciogliere l'assedio e venne a battaglia. È certo 
ch'ei free dugento prigionieri, e trovo scritto oha 
rimanessero sul campo ottocento niortij il die non 
oserei assicurare per vero. Certo È che i Pontifici 
fuggirono precipitosamente nelle terre ecclesiastici) e. 
11 Cardinale ebbe il cavalla ucciso. Pochi cardi- 
nali hanno avuto il coraggio di arrischiarsi tanto 
in un fallo d'arme, ma niuno è fuggito mai con 
tanta velocità come il Barberini. La vittoria fu com- 
piuta per Ogni titolo, e non tè mancò, siccome os- 
serva uno scrittore contemporaneo assai giudiziosa- 
mente, die maggior teatro per farlo rìtapire alla 
pubblica fama, come una delle maggiori prodezze 
lii fortuna e dì valor militare. 

Vita ed Azioni del conte Montceuccoli. 
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che recava l'apparato sublime della religione 
in mezzo la militar dignità delle artiglierie 
e degli stendardi. Dalle rimole province della 
estrema Alemagna, e dalle bandiere di Cesare 
per quella unica volta nobilmente abbando- 
nate, corse Raimondo al vostro perìcolo, e 
le Estensi milizie a lui fidate, presero to- 
sto il cuore e la forza di grandi eserciti. Ba- 
stò loro mostrar fronte, perchè dall' assedio 
si desistesse; bastò loro assalire, perchè la 
battaglia incomincia tacon la spada si terminasse 
coi disordine, e Io spavento corresse co' fug- 
gitivi nelle vicine lor terre, che si rassicu- 
ravano di rivederli vittoriosi. La quale im- 
presa siccome nelle eterne pagine della storia 
vien giustamente annoverala fra le illustri del 
secolo e della scienza militare; cosi , cred' io 
che quanti ha Modena egregi e leali cittadini, 
tutti in cuor loro sì dolgano di non vederla 
dafla patria gloria e dalla patria gratitudine 
elevata in perpetuo e cospicuo monumento , 
affinchè meglio apprendano gli stranieri che 
alla Colonia Romana non mancarono anime 
romane, e che il Panaro, egualmente che il 
Tebro, si nobilitò di un suo Manlio, di un 
tao Camillo. 

Se la fortuna , nimica di nostra uaiione 
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ila lungo tempo, non avesse disgiunto dal pia 
prode de' principi (i) il migliore de 1 condot- 
tieri, non è da dubitare chele armi italiane 
non fossero tosto ritornate all'antica eccellenza, 
e l' Estense famiglia all' antica grandezza. Ma 
l' Austria, lontano Montecuccoli , non poteva 
riputarsi lungamente sicura; il, perchè dal- 
l'Italia, ove rapidamente venne, e rapida- 
mente vinse , con pari celerità si ricondusse 
nell' Alemagna. 

(0 Tra gli eroi della casa d'Este, pochi aggua- 
gliano Francesco I, e niuno forse lo supera. 

Ei regnò a tempi duri e difficili. La Spagna, si- 
gnora delle due Sicilie, della Sardegna e del vasto 
e dovizioso ducato di Milano, dominava la maggior 
parte e la migliore della Italia. La Francia aveva 
anch'essa aderenti , e ai sforzava di stabilirsi nella 
Lombardia. La emulazione Mie due monarchie 
produceva due fazioni fra'nostri principi, e un 
continuo stato di diffidenza e di guerra , nel quale 
possibile non era durar neutrali- Francesco I , se- 
guendo la necessità e la prudenza , fu lungamente 
collegato cogli Spagnuoli. Condottiero supremo delle 
armi confederate, egli espugnò Valenza e Mori ara, 
e sarebbe giunto forse a conquistare tutto il du- 
calo di Milano, se la morte non lo rapiva a mezzo 
il corso de'suoi trionfi. Fu gran capitano, e riuscì 
aempre felice, quando i suoi cousigli furono posti 
ad effetto. Fu magnifico sopra ogni sovrano del 
suo tempo, e niuno lo vinse nella benignità, nella 
liberalità e nell'amore della giustizia. 
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Era V Anuria allor travagliata dalla ini' 
placali I cimici il a de' Francesi e degli Sve- 
desi (i), nazioni cupidissime dì quella stessa 



(i) Su i primi anni dello scorso secolo, gli Sve- 
desi, unioni; poro Fogniti, e nulla temuta, diven- 
nero gli arbitri tirila Germania. 

l'austriaco imperadore, Ferdinando II , aveva 
«masi rotti i protestanti agli antichi limiti , e tutto 
T'imperio era atterrito della tua polenta, e minac- 
ciato dì servitù. La Francia, gelosa dell 1 ingrandi- 
mento di Casa d'Austria, eccitò Gustavo Adolfo, re 
di Svezia, a prender le parli de'priocipi protestanti, 
e gli somministrò danaro. Ei venne, e assunse il 
titolo di protettore della pubblica liberti. La bat- 
taglia di Lipsia dimostrò qua) uomo ei fosse, e qual 
condottiero. Il Tillì, rhe comandava gli Austriaci , 
troppo superiori di numero, non si trovò preparato 
alla nuova tattica svedeae , e fu compiutamente di- 
sfatto. La battaglia di Lutien dimostrò qnal nazione 
fossero gli Svedesi. 11 re loro mori: la sua morte 
u divulgò nel campo : tutfattro esercito sarebbeii 
disordinato: essi ai proposero di vendicarlo, ed egre- 
giamente ne riuscirono. Gustavo fu de'maggiori uo- 
■mini che mai regnassero. Fiero e intrepido soldato, 
«gli era benigno ed umano al medesimo tempo. 
Si dice, che geloso dì non contravvenire alla giu- 
gulare il celebre trattato del Groiio sul diritto 
■della guerra e della pace. Grozio interpretato da 
lui approvò ogni eosa, ed approvò anco che egli 
éccupaue a titolo di compenso, la Pomerania, va- 
cante per la estinzione de'suoi Duchi. Nella mino- 
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signoria che fu per alcun tratto da lei gorra 
l'imperio germanico esercitala. Poderosi ■ 
Francesi per la naturai forza del Ior reame ; 
prodi per vivacità di sangue, e per una certa 
dimestichezza di combattere, contratta nelle 
civili guerre, e favoriti da' piccioli Stali di 
Alemagna per la invidia de 1 maggiori. Gli 
Svedesi, conquistatori sotto Guatavo Adolfo;, 
e freschi ancora di quella nobilissima scuola; 
nati sotto mi lilar costituzione, come Ì Romani, 
e, come i Romani, agricoltori a vicenda e 
soldati , tanto più certi di opprimere l' impe- 
rio, quanto chtì per la Pomerania rierano 
domiciliali, e quanto che ne contenevano ì 
principi sotto il freno di una simulata prote- 
zione. E quasi per gli accennati nimici non 



riti di Cristina, figlia di Gustavo, gli Svedesi, per 
consiglia del presidente caute di Oxerutìcrn, con- 
tinuarono Delle stesse imprese. 

11 valore e la scienaa del gran Gustavo ricorsero 
ne'Banner, neTorWon, nVW/agei, ae'Konigi- 
marck , co 1 quali il Montecuccoli ebbe a guerreg- 
giare assai voltè. La Francia continuo srmpre nella 
loro confederazione, soccorrendoli, quando di di- 
naro, quando di genti. , 

Cesio la gloria e la potenza degli Svedesi nel- 
f imperio germanico, quando la Francia, aseea» «1 
sommo delta grandezza, potè operare per sé tt essa, 
sema cercare sussi dj dal aelteatrioue, 
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fossero abbastanza mal condotte le cose au- 
striache, si aggiungeva il terrore de' Turchi 
sempre sull'arme, e sempre, quando palese- 
mente non nuocevano, intenti ad assecondare 
la ribellione, che impunemente inalberava 
nella Ungheria il suo stendardo fra le accla- 
mazioni de' popoli, cui pareva esser liberi, 
quando si mutava titolo e nome della loro 
soggezione. 

Gli affari di Cesare per tante forze con- 
giurale ridotti a miserabile slato e luttuoso, 
furono a Raimondo confidati, a quell'unico 
forse tra gli uomini che fosse capace di rior- 
dinarli ; e le prime imprese eh' ei fece non 
ismentirono In opinione che si era divulgati 
di lui (i) Gli Svedesi, rotti in battaglia, fre- 

(0 L'anno 16^6 il maresciallo di Turenna era li 
congiunto agli Svedesi ed {tassiani. ] primi pene- 
trarono in Boemia. A] celebre Giovanni de V.rih, 
t al Monteeuccoli fu commesso di discacciarli con le 
tenuissìme forze di ottomila cavalli e duemila fanti. 
Gli Svedesi furoo disfatti conia morie del loro ge- 
nerale WranspX. Monteeuccoli ebbe un rivallo uc- 
ci io, e fu ferito egli stesso. L'anno \ iìKónigs- 
marck e il Turenna passarono il ponte da loro 
giltato sul Danubio presso Laubinghcn per andare 
ad Augusta. Il generile supremo Hollxapel prese in 
suo liuto il Monteeneooli. Gl'Imperiali furon viali 
« morto in battaglia le stesso UblaaptL 11 Mcn- 



Digitized by Google 



a 6 ilogio 
nati nella Franconia, nella Silesia e nella 
Moravia, esclusi dn tanti luoghi forti donde 
■ignoreggiavano l'Alemagna, conobbero che 
l'arte loro era da miglior arte combattuta. 
Invano a' Francesi congiunti cogli Svedesi 
riuscì di valicare il Reno e il Danubio , rom- 
pere l' Boltzapel in fiera giornata e sangui- 
nosa, e ridarre le speranze e le difese degli 
Austriaci alle reliquie di un esercito fuggitivo. 
L'esercito fuggitivo implorò il genio di Rai- 
mondo, e il valore e la scienza sua tennero 
vece delle schiere che mancavano alla neces- 
sità. Ella intratteneva l'inimico di que'lìevi 
combattimenti, che preservano il campo dai 
grandi ed universali, riparava a'Iuoghi an- 
gusti e difficili, i quali, senza moltiplicar 
le armi , moltiplicano la forza e la difesa, 
riduceva in salvo le fanterie di continuo in- 
sediate, e le ricoverava, dove, potendo non 
molestate aspettare i rinforzi, le cose nella 
primitiva loro integri ta si restituissero. 

L'ozio, che si godè per la pace, non fu 
-riposo a colui, cui niuno istante di tempo 

tecuccoli comandò in sua vece, e in mezzo infiniti 
•vantaggi e pericoli, che sempre si moltiplicavano, 
preservò quel poco che gli restava con gran loda 
degli alleati, a ammirazione decimici. 
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correva voto ed inutile, e di alcuna sua par- 
ticolar lode non illustrato (i). Vago di nuova 
erudizione ei la procacciò da' viaggi, i quali 
sono appunto scuola, feconda di utili ammae- 
stramenti ed efficacissima a procacciare quella 
pratica conoscenza degli uomini , dalla quale 
deriva la scienza di ben governarli. Trascorse, 
o, a meglio dire , misurò con occhio filosofico 
Ih Germania, sede di tanti dominj, e mara- 
vigliosa Repubblica di Stati, che sussiste per 
la contraddizione medesima de' suoi principj. 
Esaminò la Fiandra, region militare, della 
quale , per così dire , ogni sasso è monumento 
di alcuna battaglia. Vide l'Olanda , sede della 
libertà , e portento della industria e del com- 
mercio ; e finalmente approdò alla Svezia , 
alla patria diOustavoe di Cristina; di quella 

(O Dopo la pace di Muntlir e di Osnabruck , 
il conte Raimondo intraprese gli accennali viaggi , 
ed ebbe compagno il celebre conte Enea Caprara , 
uno anch'egli demandi capitani del secolo. Ebbe 
onori e presenti dalla regina Cristina , la qnale 
tenne aeeo dipoi corrispondenza, e fu uno di quelli 
che ella degnò prevenire confidenzialmente del ino 
pensiero di abdicare. La lettera stessa ne esiste , 
ed è inserita nelle Memorie del sig. la Bcaumtllt. 

11 Pitffendorjf nella tua Storia di Sveli a asseri- 
sce che il Montecuccoli venne a Sloholm non per 
diporto, ma in grado di ambasciadore. 
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immutai donna, che allora cortduceva sul 
trono di una bellicosa nazione la pacifica sa- 
pienza, e che dipoi per amor della sapienza 
e della verità, osò magnanimamente ricove- 
rarsi nella tranquillità della vila privata. 

Il desiderio di osservar nuove genti e 
nuove cose, e la immensità della distanza non 
r a (tennero Raimondo che non ponesse ad 
effetto il pensier suo di rivedere la patria; 
ed ei la rivide per l'ultima volta (i). Non vi 
sia grave, se io non Tel rappresento invinci- 
bil giostratore nell'arena del torneo, e così 
degno della palma olimpica, come dell'ai- 

(0 E ptrciocchè uno dSpregi dell'Estense (Fraa- 
rrseo I) era la magnificenza, trattenne egli per 
più giorni queWillustrc brigata (due arciduchi di 
Austria) con sontuosi divertimenti di commedie, 
cacce, conviti e dame. Superbo specialmente riusci 
un iameamento a cavallo fatto nella piana del 
Castello per le ricche comparse, per la rarità delle 
macchine, voli e battaglie. Restò nulladimeno fu- 
nestata sì allegra giornata da un sinistro acci- 
dente, cioè dalla morte dì Gio. Maria Moka, 
cavaliere modenese, il quale correndo con la lan- 
cia incontro il conte Raimondo Montccuccoli , 
miseramente ferito alla gola, perde toilo la vita. 
Si afflitto rimase per onesta disavventura il Mon- 
tecuccoli, perchè suo grande amico era il Molta, 
che non tardò a tornarstnein Germania, dove, ecc. 

Muratori, Annali d'Italia, anno i65i. 
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laro di Marie, e permettetemi che io tenga 
silenzio di quella sua funesta vittoria, eli ci 
detestò finché visse, e di quella fatai lancia, 
che, scossa dall'irresistibile impeto del suo 
bmecio, ritornò a lui tinta del sangne di un 
amico. E nemmenvi sia molesto, se, Tòlto ad 
oggetti lieti, io non ve lo addito (1), quando 
amfaasciadore a' monarchi, ed ammirato, sic- 
come colui , nel quale ai congiungeva alla for- 
tezza di Achille la non men pregiata facon- 
dia d'Ulisse, e quando trascelto al supremo 
onore di condurre all'imperlai talamo e al 
trono della Polonia spose reali. E siami an- 
cor concesso di tralasciare, come la fama del 
suo nome, e l'amabilità della sua, persona, 
furono ampiamente ricompensate dal possedi- 
mento di Margherita, principessa (3) di Dìech- 



(1) L'anno 1666 il Montccurcoli , in grado ili 
amhasciadofe, andò a ricevere at Finale dì Genova 
V infanta Margherita, figlia del re cattolico, e «noia 
dell 1 imperadore Leopoldo. A quella occasione ebbe 
dal Monarca delle Spagne il rarissimo onore del 
Town d'oro. 

L' anno 1670 condusse a Cteslokow in Poloni* 
Eleonora Maria, sorella dell' 1 imperadore , e moglie 
di Michele fVietnowiiki, re di Polonia. 

(a) L'anno 1657 Raimondo prese in moglie Mar- 
gherita, figlia di Massimiliano principe Ai Dìtch- 
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tristein sua sposa, fiore della corte Cesarea ; 
e inimitabil modello cosi della somma bel- 
letta , come della somma virtù. La gloria che 
non gli lasciò riposo, se non breve ed interrotto , 
non consente che il lodator suo si allontani 
da quel teatro di guerra , ch'ella nuovamente 
e con tanto strepito dal settentrione gli dis- 
chiudeva. 

Gli Svedesi non meritevoli di un re filo- 
sofo , ebbero , in vece di Cristina , Carlo Gu- 
stavo (i), principe turbolento, della aulete ni - 

trittein , maggiordomo maggiore dell' imperati ore 
Ferdinando IH e di Amia Maria «V principi di 
Lichtenstein. Questa dama accoppio a' pregi di una 
rara bellezza le più ammirale doti dell'animo. Vi 
fa chi ne scrisse la vita diffusamente. Tenerissima 
pel marito, ne fu di egual tenerezza corrisposta. 
Ebbe il dolore di perderla l'anno 1676. Gli rima- 
sero di lei tre figlie ed un figlio. Le figlie furono 
collocate in cospicui matrimoni < e figlia corse 
la carriera del padre , e mori maresciallo di campo. 

(1) Carlo Gustavo, venuto al trono per P abdi- 
cazione di Cristina, pensi) subito a mover guerra. 
Incerto se alla Polonia, o alla Danimarca, antepose 
la prima, come la più facile a conquistarsi. Non 
s'ingannò. Vinti i Polacchi in vari scontri, fu ne- 
cestitalo il lor re Casimiro a fuggire, quando i suoi 
lo avevano abbandonato. Accresciuti i oimici del 
regno con la venuta di Giorgio Bbgotzi, principe di 
Traniuvania, il re di Svezia corse tutta la Polonia, 
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mico , perturbatore de' vicini, ed avi dissi mi 
di dilatare ì termini dei suo reame , est i- 



e non gli mancò che l'alto di coronar», il quale 
era prossimo e decretalo. L' impera dorè soccorse 
quel monarca fuggitivo. Montecuccoli ebbe il co- 
mando della cavalleria; dipoi, morto il generale 
Haufeld, di tutto l'eaercilo. Gli Svedesi dovettero 
realmente, in grazia del valor suo, abbandonare le 
conquiste. 

Intanto il re di Danimarca, geloso degli Svedesi 
emuli snoi, osò assalirli. Presto ebbe a pentirsene. 
Invasa la Danimarca , ai venne all'assedio di Co- 
ptr.aghen, e «'dieci febbraio se ne tentò, benché 
infelicemente, l'assalto generale. Gl'Imperiali, i 
Brandeburghesi e i Polacchi per terra, e gli Olan- 
desi per mare andarono in aiuto di quello stato. 
Il primo passo fu di assicurarsi della fede del duca 
di Holsteìn , prendendo in ostaggio il castello dì 
Gottarp. In legnilo conquistarono moltissimo paese. 
Gli Svedesi si eran fortificali nella F ioni a ; biso- 
gnava discacciarli. Si tentò due volte lo sbarco inu- 
tilmente. Non piaceva agii Olandesi che riuscisse; 
però freddamente servirono, come è molto bena 
■ccennato nelle Memorie. Non e perù credibile che 
eglino scaricassero i cannoni carichi a sola polvere. 
Tal fatto narrato dal Ptiflindor/f, si può riporrò 
nel lungo novero delle menzogne stampate. Il pa- 
rere della diversione Della Pomerania salvò la Da- 
nimarca. La pace intempestiva fu cagione che gli 
Svedesi non perdessero interamente quella provin- 
cia. Il conte di Erbtttein sbarcò nella Fionia, e fa- 
cilmente disfece i non molti Svedesi che vi accam- 
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mando nini del dovere l'equità , e forse più 
del giusto In propria potenza. Il perchè colto U 
leropo elio la Polonia era perturbata dalla 
)il>ellionc de' Cosacchi, o combattuta ili Mo- 
scoviti, eì non differì di volgersi sopra ignei 
reame, sperando, quando era messo in tu- 
mulili, non temeraria la impresa dì assalirlo, 
e nou difficile di soggiogarlo, J.a Polonia, 
Sialo aristocratico, al quale ì nobili , che Re' 
ramente vi presiedono, si proponevano per 
oggetto l'oppressone del popolo, alla cu! ro- 
vina bastava un solo, e alla salute si richie- 
deva il raro consentimento di tutti, non 
avrebbe lungamente combattuto per la sua li- 
bertà, se la pietà di Cesare non la soccorreva, 
non perchè nel!' ottimo suo re Casimiro non 
fosse animo e cuore, non perchè alla nazione 
mancassero combattenti; ma non era nel re 
tanta autorità da contenere i grandi nella os- 
servanza de' suoi decreti, e nella fede alla 



pavane. Segai battaglia, e degenerali svedesi non 
•ì salvarono che il principe di Sultzlach e il conte 
ài-Sltinboeh. È falso, quantunque asserito da chi 
«risse la Vita della contessa Montecuecoli , che il 
conte conducesse egli stesso quell'ultimo sbarco. 

Vedi Memorie, part. t. a Si. Puffkndorff ', De 
fiebui Svecicis. 



Digitized by Google 



Dir, HOME CI! CCO LI, 33 

patria, e non era nelle milizie alcuna disci- 
plina e alcun uso di obbedire all'imperio di 
un solo condottiero. Ricorderanno i Polacchi, 
se la memoria de' benefìzi duri nelle nazioni, 
e la invidia verso gli stranieri più. facilmente 
non la cancelli, come essi furono della loro 
salvezza principalmente al Montecuccoli de- 
hilori; quando et dapprima resse la caval- 
leria, dipoi tutto l'esercito; quando et nappe 
e disfece il Transigano lingotti congiunto a 
Gustavo ; quando ei battè più volte per la 
campagna gli Svedesi , gli discacciò di Cra- 
covia, gì' inseguì fino a Thorn , e privi di 
asilo e di sussistenza , gli astrinse ad abban- 
donare e lasciar vacuo delle armi loro qalel 
regno, che poc'anzi corso ed occupato , quasi 
tra le province loro si annoverava. 

Ma l'impeto di Carlo Gustavo, rotto e re- 
spinto nella Polonia , inopinatamente si gettò 
sopra la Danimarca , la quale non preparata, 
vide gli Svedesi correte vittoriosi ogni parte 
di lei , infìno a che la somma della guerra ei 
ridusse intorno le mura della capitale , unico 
ed estremo asilo di una nazione quasi debel- 
lata. Pareva giunto il momento chela Svexia 
vendicasse con perpetua servitù l'antico giogo, 
ch'ella aveva portato degli odiati Danesi, pa- 

Agostino Paradisi 3 
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reva il tempo che la vasta Scandinavia ser- 
visse ad un sol re, e si adunasse in una sola 
monarchia ; pareva quasi che 1' Europa inor- 
ridita ne presagisse da' Goti pia poderosi e 
men barbari quelle invasioni, delle quali dura 
tuttavia la memoria in tautì magnifici vestigi 
di rovine e di devastazione. 

Non era la Danimarca meno oppressa e 
meno sbigottita che l'Italia dopo il fatai 
giorno di Canne: e alla Danimarca non mancò 
Scipione, se lecito è di un medesimo nome 
intitolare due sommi capi la m , eie' quali fu 
Lauta somiglianza della virtù e delle imprese. 

Raimondo avanti di procedere allo nuova 
guerra, trasse a collegarsi con Cesare quel 
sovrano di Brand eiuburgo , che la posterità 
distinse col Dome di grande, nè fu difficile 
ch'ei lo persuadesse con parole , dove pre- 
correva tanta persuasione dì fatti. E aggiunta 
coti' energia del suo genio nuova e inusitata 
celerità all' esercito , per lunghissimo cammino 
pervenne alla Danimarca non intempestivo. I 
primi passi furon vittoriosi, e l'isola d'Ahen, 
ponte quasi e tragitto alle isole maggiori , e 
munita del presidio di quattromila cavalli e 
della fortezza di Neoburg e Federisciide , aa- 
leniKrale della Jullandia medesima , vennero 
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in podestà dei confederati, estenuandosi e di- 
mezzandosi in brevissimo tratto le conquiste 



dell'ini: 


meo. Ma questi 


, ed altri progressi , 






utilità , quando l' eser- 


cito sv< 




i nella Fionia, isola 


troppo 


opportuna a contenere un reame non 






larittimo. Non pareva 


scampo 


alia Danimarca 


, se gli Svedesi non 
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iglia , quella stessa ani- 






.0 era in tutti il desi- 



derio di combattere, e la fiducia di trionfare: 
tutti, come sicuro ed espedito termine delle 
fatiche loro , la Fionia riguardavano. Consi- 
glio piti assai generoso che prudente, nel 
quale convenendo il maggior numero, non 
valse che Raimondo dissentisse. Ad onta del 
mar procelloso, e con la scorta di nocchieri 
che abbonivano dalle mele, ove le navi sì 
dirigevano , par si pervenne a quell' isola 
male augurata ; nè si rivolsero addietro le 
Tele , perchè ella apparisse aspra , terribile, 
minacciosa, dove chiusa dì acuti scogli -ed 
inacessìbili , dove munita di batterie, torreg- 
giarne di fortezze, e difesa dall'esercito fe- 
rocemente ordinato a combattere , esercito fio- 
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rido, preparato all'assalto , e condotto dal- 
l'ammiraglio Wrangel, il miglior capitano 
di una Dazione, dove rari non erano gli co- 
rei lenii. Pur si provocarono , tanta era l' ala- 
crità, pericoli maggiori di ogni forza umana, 
e ai provocarono da genti inesperte all'orrore 
de'marittimi cimenti. La spiaggia fulminava su 
gl'ignndi fianchi delle navi, le navi fendendosi 
in molti lati si approssimavano verso gli abissi 
aperti ad ingoiarle : i lor colpi debolmente 
rispondevano, percuotendo sulla invincibil 
rupe, o Bulla impenetrabìl trincea. Tinte er- 
rano l'onde di mollo sangue, e sullo aparso 
sangue non però SÌ agevolava la via della dì- 
scesa. 

Furono , non vuol negarsi , ri spinti i con- 
federati. Ma colui cbe non ebbe parte all'er- 
rore, egli ne meditava il riparo, rivolgendo 
in suo cuore uno di que' consigli che, nati 
in mente degli uomini grandi , contengono rn 
sé stessi un non so che dì portentoso e di 
divino, cui pare che la forza medesima non 
abbia eincacia di resistere , e la indocile for- 
tuna non osi disubbidire. Conobbe Scipione, 
che Roma, minacciata nel Lazio , non altrove 
meglio sarehbesi difesa che nell'Affrica ; e 
l'emulo ed imiutor suo opinò ohe la l'ionia 
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sì dovesse vincere nella Pomeranìa. La qua! 
provincia , trascorsa dai confederati quasi a 
un tratto e conquistata, implorò soccorso, 
né parve agli Svedesi conveniente dì abban- 
donarla. Ma le divise forse ne bastarono a 
difendere il proprio, né ad offendere l'altrui. 
Allora l'ingresso nella F ionia fu agevolato, 
e le armi Cesaree, opportune e prossime nella 
Jullandia, vi tragittarono impunemente. In- 
vano gli Svedesi , nell' avvicinarsi dell' eser- 
cito, ripararono sotto i bastioni e le mure di 
città forti e poderose : l' Ìmpeto degli assali- 
lori non si ritenne per ostacolo ; ed essi , pro- 
vocati a giornata , lasciaron sul campo il fiore 
delle lor genti , e , alla eccezione di due , tutti 
i generali. Copenaghen fu lìbera e sciolta dal 
lungo assedio , che già stancato aveva il va- 
lore de'più forti : la gloria di una bellicosa 
nazione depressa eternamente salvò il trono 
danese, e per la mano del Montecuccoli ras- 
sicurato. Che se coloro tra gli uomini aon 
meritamente celebrati, che gli hanno bene- 
ficali maggio* mente, e meglio per la pubblica 
utilità si sono adoperati; se il valor de'gner- 
rieri è degno de' plausi della fama e della 
immortalità, allor solamente che eì per la 
giustizia combatte, e dalla violenza e dalla 
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oppressione i conculcati diritti protegge della 
umanità e delle nazioni, io non veggo cho 
alcuno antico o nuovo titolo di lode possa 
anteporsi a questa lode del Montecuccoli , 
aver potuto egli privato preservare al soglio 
due monarchi e due reami alla libertà-, aver 
vendicata l'Europa, rivolgendo le procelle 
della dissensione sul capo a coloro che da 
tanto tempo si erano malignamente compia- 
ciuti di suscitarle. 

Ma le procelle sopite nel settentrione, ri- 
sorsero dall'oriente più gravi e più minac- 
ciose^ Cesare, provocato a guerra da' Tur- 
chi , ebbe presto a sperimentare quelle angu- 
stie stesse, ond' altri era uscito poc' anni per 
la sua beneficenza. 

L' austriaca monarchia, alla quale oggi- 
giorno il magnanimo genio di Maria Teresa 
e dell'augusto suo figlio hanno restituito, se 
non i dominj i cer '° l'antica forza ch'ella go- 
deva ali 1 aureo per lei secolo di Carlo V, lan- 
guiva allora malferma nelle fondamenta, e 
debilitata dal peso stesso della propria gran- 
dezza (i). L'oro, primo argomento- di tutte 

(i) Ferdinando II ebbe in arme centocinquanta- 
mila uomini sema altri trentamila, cbc glisommi- 
uisii-ò la lega cattolica. Tal forza andò coli rapi- 
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le imprese, mancava agli erarj ; e gli erarj, 
spesso larghi alle profusioni , erano sempre 
angusti alle necessità : quindi appena le fron- 
tiere munite di p resiti j ; gli eserciti levati al 
bisogno e poi disarmati , e ninna stabilità di 
difesa ; gli eserciti stessi adunali in gran parte 
degli stranieri su,ssidj dell'imperio , armi sem- 
pre nuove, e non mai volontarie: quindi i 
popoli gravati dell' intrattenimento de' soldati, 
e per occulta avversione nimici de' loro mo- 
lesti ed importuni difensori. Al contrario nei 
Turcbi erano, siccome (i) molli vizj di na- 
turai barbarie, cosi il compenso di molte virtù. 
Sempre apparecchiati di armamenti e di mu- 
nizioni , sempre guardati da [un esercito di 
Giannizzeri, perpetuo per costruzione, per ne- 
cessità veterano: le leve non forzate, non 
tumultuarie, ma spontanee, ma s celle : la 



(i) De'Turctii, vegganti le SttMori* , patii III, 
io più luoghi. 
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profession militare appresa per iscuola dalla 
fanciulle/za , contenuta dalla atrocità de' ca- 
stighi , rialzata dalla larghezza de'premj, e 
sola che alle dignità conducesse; un dogma 
che toglie l'orrore alla morte, e la morte 
de' valorosi rallegra di lusinghiere ed immor- 
tali promesse; un erario perenne che non teme 
impoverire; una potenza illimitata, diffìcile 
a stancarsi per avversità , ed attissima a stan- 
care anco i vittoriosi. 

Ninno imperio fu mai così vicino a perir» 
come l'austriaco a quella occasione, avve- 
gnaché tanta fosse la sua strettezza , che a 
centomila nimici potè appena contrapporre 
seimila combattenti (i). K qual uomo senza 



CO Non permetteva U necessaria brevità dell'eia* 
già d'indugiarsi sulle prime campagne della guerra 
di Ungheria. 

La Transilvania, ehe il Turco voleva dipendente 
da se e l' lai per ad ore libera, fu occasione che si 
veniste ■ manifesta rottura fra le due monarchie. 
Alcuni reggimenti Cesarei, condotti alle frontiere 
della Transilvania dal Mori te cu ce oli , avevano pre- 
venuto qualunque movimento de' Turchi. Mann 
ordine della Corte, obbligandolo a retrocedere, dis- 
fece quasi quel pìccolo, ma sufficiente esercito, e 
lasciò esposta la Ungheria. I Turchi ne profittarono. 
Appresso le epidemie, la peste stessa introdotta nel 
campo Cesareo, la malafede degli Un gheri, cne ne- 
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nota di temerità avrebbe potuto della salute 
dell'Austria non disperare, salvo un Mon- 
tecuccoli, al (iua!e fidata l'avea l'ordine 
eterno della Providenza, e la superior tutela 
della Cristianità? La storia narrerà per qual 
modo con sì tenui fòrze, che ancor più tenui 
divennero, tenesse fronte a lauto nimico l'in- 
tero tratto di una campagna; e la verità, non 
dubito, prenderà faccia di favola e di esage- 
razione. Narrerà come lasciando che i Bar- 
bari spaziassero per ampio paese, ei le an- 
guste forse in angusto territorio restrinse ; 
come accampò, dove nò per moltitudine po- 
teva circondarsi, né per alcuna parte venire 



garono di ricever pre sidj , e somministrar genti, 
l'alienazione nV Transitarli , la discordia de'grne- 
rali imperiali, furono i motivi della non ottimi 
fortuna della campagna seguente. 

Una falsa voce di pace, divulgala eVTurchi, e 
creduta dagli Austriaci, persuase Cesare a disar- 
mare. 1 Turrbi entrarono nella Ungheria con cen- 
tomila uomini, c non si poterono opporre a tanta 
furia che seimila soldati appena, t questi anco in 
breve ti ridussero a quattromila. II Turco non fece 
altro in quella campagna che prendere KthtuiiL 

Appresto vennero gli ajuti dell' imperio r. della 
Francia, e cosi si potè combattere a San Gottardo, 
La battaglia segui il di primo di agoito dell'anno 
• 670. 
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esploralo , dove come a cenno lì riferiva a 
ci uà forti e munito , e per navi signoreggiando 
il Danubio, nou potevansi al campo proibire 
i Bussici) e le vettovaglie. Narrerà la Btoria 
minutamente dove di ogni minuta azione gran- 
dissima era l'utilità, com'egli , facendo fronte 
alle ripe de' fiumi , acquistò tempo, indu- 
giandone i passaggi, e come finalmente egli in - 
trattenne il Turco lèntissimo in un assedio, in 
fino a che la rìgida stagione lo ritraesse ai quar- 
tieri , e all'ozio inoperoso del verno. 

Nel qual tratto di. riposo ebbero le armi 
Cesaree tempo e spazio di ristorarsi , e alla 
imminente ruina dell'Austria non mancò di 
Bussidj la Francia e l'Àlemagna (i). Già il 
Raab, angusto fiume, è il sol limite che separi 
le due nazioni, e tutto lo sforzo e il furore 
di quella lunga guerra, .e gli animi e l'atten- 
zione dell' Asia e dell' Europa , i timori , le 
speranze , la libertà , la gloria dì cristianità 
sono ridotti a <juel varco, utilissimo a' Tur- 
chi se Io tragittino , fatale a' Cesarei se noi 
difendano. Fida il Visir nella moltitudine e 



(i) La battaglia durò «Ite ore. Il generala non 
ebbe meno a combattere col valore de' Tu re hi, che 
colla diffidenza de'proprj generali. La pace venne 
in coQieguenis dì al ir guatata vittoria. 
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nel barbarico lusso delle artigliere e de' ca- 
valli : fidano i Cristiani nella fermezza e nel- 
l'ordine. Le prime lor linee son ninnile delle 
picchs, le estreme de' moschetti , mescola- 
mento di armi opportunissimo, aprendo quelle 
la via coll'urto, queste sgombrandola col fuoco. 
Riempiono il centro le genti nuove e colleti- 
zie dell'imperio, e le ale , luoghi da non 
i scompigli arsi impunemente, sou tenute dai 
veterani. Son prima gli Ottomani ad assalire: 
condotti dal Visir varcano il fiume , si glttan 
lui centro de' Cesarei, e il centro si rompe, 
si disordina. Vince il condottiero il pànico 
timore nato fra' suoi di quel primo assalto, 
gridando magnanimamente , nulla doversi pa- 
ventare, quando ancor non li era tratta la 
spada, e raccolte genti dalle riserve, per- 
cuote di fiacco i Barbari, e li rìspinge nel 
fiume. Ma la moltitudine supplendo a' difetti 
della minor disciplina, somministra nuovo 
esercito a'nimici, e la battaglia iu un luogo 
fornita, ripullula nell'altro più fiera e più 
sanguinosa. Non giova resistere, e servare il 
campo, quando gl'Infedeli, fermi a' luoghi 
occupati, non si rimuovono; intanto chela 
sollecita opera de' guastatori li ripara col pre- 
sidio delle trincee ; intanto che interminabili 
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squadroni di cavalli tragittano il guado , « 
poco manca a' Cristiani che Don sien chiusi 
e circondati) terribil situazione, dove dubbio 
è l' uscire- e certo il perdere. La timida pru- 
denza de'con federa li consiglia che si suoni 
a raccolta ; e la generosa prudenza del Con- 
dottiero non vede scampo che nella spada e 
nella vittoria. Si ricurva a foggia d'arco l'e- 
sercito cristiano, e con generale battaglia, 
di assalito assalitore, investe il nemico per 
la fronte e per li fianchi; il furor suo vien 
lungamente ributtalo dal maggior furore dei 
Giannizzeri e degli Albanesi, e lungamente 
dubbiosa è la sorte del cimento : ma le mi- 
gliori armi prevalgono alle molte, prevalgono 
alle alesse trincee. Finalmente il Visir sì de- 
libera di retrocedere, e di ricoverarsi sull'al- 
tra ripa: ma dato il segno di ritirarsi, le 
genti, rotto ogni ordine, misti cavalli e fanti 
si addensano al letto del fiume troppo angu- 
sto a Unta moltitudine : impacciati nè posson 
rispondere al fuoco de' Cristiani, nè salvarsi 
col nuoto, e i gorghi del Kaab, traendoli a 
fondo, compiono quella vittoria, che le spade 
non avevano ancor pienamente maturata. Tal 
fu resilo della giornata di San Gottardo, 
così detta dal luogo del combattimento, gìor- 



Digitized by Google 



DEL MOKTECUCCOth 45 

nata illustre ed eternamente memorabile, se, 
considerati i perìcoli, le difficoltà e le conse- 
guenze, ella fu alla cristianità quelloche Zaroa 
ai Romani, quello che Maratona agli Ateniesi. 

Felice cristianità , se la pace conseguita 
per tanto valore, non si fosse perturbata dalla 
cupidità della Francia, e del suo giovine mo- 
narca, il quale troppo della possanza era lu- 
singato, perchè egli inorridisse del sangue, e 
delle disavventure che deturpano il lauro dei 
conquistatori. Io mi veggio pur condotto dove 
forse il desiderio vostro da lungo tempo mi 
affrettava, a quella memorabile stagione, 
quando la Europa, quasi di ogui altro pensiero 
dimenticata, stette attonita e sospesa ad os- 
servare la fortuna dubbia in egual virtù fra' 
due maggiori capitani del secolo, Montecuc- 
cc-Ii e Turenna (i}. La sublime scuola del 



<0 Nella guerra de 1 Frati rosi il Mnntecuecoli 
riusci di ciò che più imperlava, della presa di Bona, 
la quale assicurai il la liWa comunicazione colle 
Province Unite, confederate di Cesare. Nondimeno 
«li alleati non furori contenti di lui, ed ei dovette 
dimettere il comando. La campagna seguente di- 
mostri) qual fosse il pregio di tanto uomo, ap- 
punto a quel modo che il pregio dell'aria li co- 
nosce nel vóto Boileano, quando ella ne è ertratla. 
1 Cesarei in numero di teUautaduemìU al princi- 
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guerreggiare non ha forse alcun tratto più ec- 
cellente, né più fecondo di ammaestramenti, 

pio delta stagione, erano appena ventimila acco- 
llandoli l'inverno. Nulla avrebbe salvato l'imperio, 
fuorché un eccellente condottiero. Montecuccolì ri- 
tornò al coniando, e gli affari si rimisero subito. 
Fu Tanno [6^5 die seguì quella memorabile cam- 
pagna, la quale i dotti militari reputano essere 
■tata il sommo della loro scienza e del valore, cosi 
per parte del Turenna, che conduceva i Francesi, 
come del Montecuccolì, che reggeva gl'Imperiali. 

11 giudizio che io ne ho dato non è che una ver- 
sione de'giudizide'migliori maestri dell'arte militare. 

Udiamo il filosofo di Sani Scuci: 
Cous, Monlecuccoli , Cégal de ce Romain, 
Foni lage définstur de l'Empire et da Bhin , 
Qui tinte i par voi campi , eri tavant capitarne , 

la f*vm m mipm. min «>«. „ Tm.nn,, 

Mes veri outlieroient-ils vos immortels exploitsì 
Ahi Mari, pour Ics chanter raniaieroit ma voix. 
Venez, jeunes guerrieri, admirex la campagne, 
Où tei marckei , ics campi sauverent VAllemagne 
Oà, it montrant toujours dans dei poilei noueaux 
li contini lei Francois, et brava leurs travata, etc. 

Art. de la Guerre. Chanl II. 
Non meno splendido è P elogio del signor di Fo- 
Iurrf, che pure suol essere parca lodatore degli uo- 

La campagne de monsieur de Turenne de 1674 
vaut bit-li une des plus belles de Cesar. Celle de 
Fannie luivante, qui fui la dernière de ce grand 
homme, /ut lon chtj -d'oeuvre. Elle est campa- 
ratU à celle £ Afraniui. Décidom sani itr* trop 
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siccome quella campagna ; ed io non ilutilcrò 
di reputarla m aravi «[iosa, quando ella parve 

hardii , elle est disiai; car ett Afranius , 
quoique fori habìle , ne valoil pai Sfontecuccoli. 
Celui-ci étoit digne (Tètre opposi à Cesar, et non 
pai Vautre. Il le fui à monsitur de Turenne. 
Quelle compagni l Je n'en voi* paini de li b ilici 
darti Panlìquilé. Il n'jr a poiiit que lei esperti 
dam le méiitr qui puissent en lien juger combien 
eTobstacles rèciproquti à surmonter. Combien dt 
chicanti, dei marches, dei contremarchti, dei va, 
riationi d'arma, et dei manoeutrei profonde! ru- 
ttisi e Ceti en cela sciti, que Con reconnoU lei 
grandi hommes, et non dans la faciliti dt vaincrt, 
e dans le prodìgieux nombre dei troupei , qui 
combattuti de deux càtés. 

Fotard sur Polyte, lom. I, pag. a55. 

Simile affatto è il sentimento dell'autore de) 
Saggio generale di Tattica, uscito ultimamente ■ 
luce, e reputato a quest'ora uno declassici libri 
della professioni!. Osserva il dotto autore, fra le altre 
maraviglie di quella campagna , che i due eserciti 
stettero tempre in moto , in uno spazio di paese 
lungo dieci o dodici leghe, e largo quattro o cinque. 

Lo stesso Folard, in altro luogo osserva che 
« il Montceuecoli era eccellente nell'arte de'movi- 
u menti generali di ogni sorta. Le sue marce erano 
a chiare, semplici, piene di sapere, e le sue co- 
ti Icone disposte e distiate per modo, che da qua- 
h luuque lato l'inimico li affacciasse, elle trova- 
li Tinsi sempre a un tempo stesso e d* uno stesso 
« movimento poste in battaglia. Pochi si sono ap- 
« prossima ti a lui io questa scienza. » 

foUfd UT Polybe, livn II, eha. fl.remarque P. 
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tale all'oracolo della scienza militare, a Fe- 
derigo, quel grande che nobilita il trono « 
l'età nostra, o se con la spada eserciti l'arte 
di vincere, o se la insegni conia penna e con la 
lira. Posso io tacere, com'egli, agguagliando 
Raimondo al vincitore di Pompeo, inviti Ì gio- 
vani guerrieri a riguardarlo sul Reno, o se 
per la scella del campo ei preserva l'Alema- 
gna, o se mutando spesso di luoghi, dovun- 
que è presente a' Francesi, dovunque rende 
infruttuosi i loro progressi, o sé, an ti reggendo 
sempre, le azioni sue misura con le intenzioni 
del nimico, Se animoso approssima, se cauto 
retrocede , se , accennando sempre nuovi di- 
segni , i disegni dell'avversario debilita ed 
interrompe? Per tali atti d'incomparabile pru- 
denza si conduceva il sagacissimo Italiano , 
quando la morte immatura e momentanea del 
Tu reno a cangiò di aspetto le cose, e il pub- 
blico giudi/io che pendeva dallo sperimento 

due competitori convenisse aggiudicarsi la pre- 
ferenza. 

Certificalo della morte dell' avversario (Rai- 
mondi) lo pianse con lagrime sincere e gene- 
rose, parendogli che non potesse giammai 
":e deplorarsi la perdita del mog- 
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jkre uomini, siccome ei li eipresw, 

e di cofoi che parve nato per onore dell'u- 
num genere: parole nelle quali è il senso del 
più ampio elogio e più facendo, o delle quali 
può nascer dubbio se maggiormente il lodata 
onorino, o il 1odatore;parole piene di equità, 
che non furono con pari gratitudine dagli scrit- 
tori francesi ricambiate Cerio colerò eoe 



(i) 11 paratolo fiVdue rapitimi fu primieramente 
immaginila dal celebre padre Tournemine. Qnnl 
dottissimo scrittore si dimenticò nondimeno della 
icrirpolosa equità che si poteva pretendere da lui, 
quando conchiuse, che il Turenna era divenuta 
superiore, e che la tua morte risparmio al Mon- 
Mcuccoti il rotture di etttr vinto. Vedi Journal 
de Trcroux, an 1307, mail de mai. Tal sentenzi, 
uscita dalla penna di un grand 1 nomo, potrebbe se- 
durre coloro che non si avveggono essere ella una 
condiscendenti a favore della propria nazione, an- 
tiche un tratto di storica verità. 

Hanno tutti gli scrittori fina al presente, che io 
•ini sappia, celebrata ed illustrata la campagna del- 
l'anni) 1775, accumulando i meriti di amendue-i 
competitori, lo tenterò di separare quelli che sona 
.proprj e particolari del nostro Italiano. 

In gli ascrivo a merito proprio « particolare., 
.quanto egli ebbe di svantaggio per lo stato delle 
cose, e lo svantaggio non fu di poco momento. Il 
Turenna godeva de' benefizi della precedente cam- 
pagna, per lui felicissima, ed incominciava viito- 
jioso lz iusseguente ; e il Afontccuecoli ai rartteva 
Agostino Paradisi. £ 
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non temerono di asserirò essere allora il Tu- 
renna pervenuto al vantaggio, ed aver la 



a capo Hi un esercito (MgoUrto, e di affari sconci 
e disordinati. Tutte le forze erano adunate nellVser- 

liùtii l'austriaco; tarili se gli congiunsero parecchi 
reggimenti che ne e.an divisi prr lontani quarti-ri. 
Il Turenna potè impunemente prevenire 1' avver- 
sario, passare il Beno, e mettersi alle spalle il panie 
di Strasburgo, acciò non gli servisse. GÌ 1 Imperiali 
dovevano guardare un paese quasi aj.erto e . Fran- 
cesi avevan dopo di loro Itiisac, Flhiburgo, 



altre piazze rortlssio.c. Finalmente il Tu> 
vegeto e vigoroso, tutto visitava in perse 

a cogli orelii proprj. e tutto per se mede 



tutto 



raeguiva; dove P altro, debilitato dalla vecchiaja e 
dalle infermità, doveva prevalersi de'suUalterni , e 
giudicar su i rapporti. Vedi «(è Turtnnt, tom. 
II pag. i3 r ., i3Ci Opera del .ignor di Cawgnac , 
che conosceva di persona il Montecuccoh, e aver» 
servito sullo di lui nelle campagne di Ungheria. 

Indebolirebbe il merito di questi svanlaggi, se 
fosse vero ciò che alcuni scrittori francesi affer- 
nTano che il Monteeuccoli avesse avuto tre o quat- 
tro mila uomini sopra il Turenna. Ma e gli Au- 
striaci il negano ( fra gli altri il padre Wagner, 
scrittore assai diligente del regno di Leopoldo Ce- 
sare) e non par ragionevole il erodere questa co- 
pia di soldati sul Beno, in un tempo ebe la Cai* 
d'Austria manteneva altri due corpi, quello -che 
militava sulla starili, e quello clic m Komtrania 
faceva fronte agli S*ede.i. 
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morte sua preservalo il Montec necci li dal ros- 
sor di succumbere, hanno dimenticalo il Moti- 1 
lecuccolì nell'anterior oampagna espugnatóre 
in faccia a'nimici della mùnilissima città di 
Bona, A tragitto del Reno lungamente con- 



Se in quella rampogna, almcn sul fine, alcun dei 
due emuli fra spcriore, parrebbe, ben ponderate le 
cose, che quello fosse appunto il Monteeuceoli. 

L'csercitu suo aveva vissuto in piena abbondanza 
Hi ogni cosa per la maravìgliosa avvertenza etti 
generale ili liner sempre aprrta ta coni uni.:a-/i o;ic 
co' fertili paesi della Svevja e del Pastinato, dtivc 
i Francesi erano stretti di provvigioni, massime per 
i cavalli, a tal che per parecchi giorni ebbero a 
pascersi delle foglie degli alberi. Le fanterie austria- 
elio erano da competere con le francesi. La caval- 
leria alemanna era supcriore alla francese, alme» 
per quetto ciie la francese era notabilmente sce- 
mata e consuma per i recenti disagi. I generali m- 

Dunevld, erano tulli uomini di sprrimentato va- 
lore e capacità. La situazione del Mooteeuceoli era 
sicuramente la più vantaggiosa. Egli stesso piantò 
batterie, schierò l'eserciio in battaglia, segno che 

venturarc la battaglia, se non avesse veduto van- 
laggio manifesto. 

Come adunque eonchiuilcre , come inferire, che 
,gli era siili' alto di snecumbere, e presso al mo- 
mcBto di perdere? 
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ltso , e nobilmente superalo,* remolo sito 
condotta alla necessità di nna battaglia; hanno 
dimenticato che il francese assalitore , e de- 
liberata di spaziare largamente per l'Alema- 
nna , fa represso cella frontiera, e contenuto 
oell' angusto circolo di poche leghe -, hanno 
dimenticato che l'Italiano egregiamente so- 
stenne le parti della difesa che erano le sua 
iper allora, <li che ne seguita che ei potè me- 
ritamente arrogarsi quel tìtolo di vincitore, 
<jhe si comnete a colui che ha soddisfatte 
all'intento, al quale ei guerreggiava. 

Io però , lasciate a miglior senno del mie 
.queste eontese , no» dissentirà al tutto dalla 
-opinione -di chi .reputi) essere alati ira quei 
due chiarissimi condottieri i lineamenti della 
jiiù evidente somigliane*. 1 meo due nipoti di 
«Ine ■grandissimi capitani , l' uno del principe 
Maurizio, l'altro di Ernesto e loro discepoli^ 
^mendue dagl'infimi gradi -pervenuti a'Bu- 
yreml-jamendue di elevato ingegno, di 4-eltÌB- 
simo giudizio, e non alterabile per alcuna pas- 
sione; valorosi abbastanza, perchè niuna nota 
-di timidezza lì conta min asse, e abbastanza mo- 
derati , perchè non fosse loro rimproveralo 
giammai alcun eccesso di temerità. Assuefatti 
* combattere o a vincere per istadio, reggea- 
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dosi tatti per la ragiona e nulla per la for- 
tuna; solleciti dell'esito e della pubblica sa- 
lute molto più che della privata lor gloria; 
solleciti del sangue de' lor soldati e delle ri- 
compense, e degnissimi dell'egregio titolo dì 
padri dell' esercito. Tali sono i rapporti co- 
ltroni, a' quali siami lecito per amor della ve- 
rità contrapporre alcune di ssimigli ante. Lai 
predilezione dei soldati, moderata nel Mon- 
tecuccolì , spesso diveniva eccedente nel Tu- 
renna , al quale insolito [non era rallegrare 
l'esercito delle sostante de' popoli disarmati 
ed innocenti. La severità, virtù funesta , ma, 
tra l'arme necessaria, nel 'l'uremia qualche 
volta prese colore eV inumanità; e non sono T 
per così dire , affa ito spente le fiamme del 
Pastinato, dell'Alsazia e della Lorena, -e si 
odono tuttavia eoo ribrezzo della storia gii 
scherni, end' egli rispondeva alle strida dei 
popoli e alle querele óVprincipÌ(i). Turenna 



CO Earieo de 1j Tour d'Atrvergne , visconte <tt 
Turi-olla, nacque a SetU» Fauno 161 1 ili Enrico 
diva di Buglione e sovrano di Salari, e di Eli- 
nbetU di Nas»u, bgUa det principe Guglielmo di 
Oraagea e sorella dei principe Maurilio. Non e mia 
MitCBEiooc, ne di mio istituto ragionare di Ini. Tulto 
Mrcbbv siipci fluo quanto io potesti due in «ua lode 
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iìnalmeule messii di giovare alla patria , Ja- 
chè ei cessò il! vivere; e Monfecuccoli ,-pér- 
petuaDilo JiL'lltt auree Bue Memorie la dottrina 
ch'ei praticò con lanla lode eil utilità, palò 
freddo e taciturno dalla tomba ancor vin- 

ilopo un Fischiti-, e tanti altri dotti e facondi 
oratori , che Io hanno f/ieritamrnlc celebrato. A 
me basterà ih averlo comparalo a] Montecticcoii , 
parendomi che tutte te lodi sirno in questa unirà 
rii pilotate. Ei mori di una palla dì cannone, nicn- 
Ire osservava un luogo pir collocarvi un* bitter! a. 
Wod avendo comunicato le sue intenzioni ad al- 
cuni», ì\ conte di Lor^tt suo nipote, preso il co- 
mando dell'esile ito, ri pano il Reno, e vi fu inse- 
guito dal Mnotecuccol! , il quale pei pose assedio 
ad Haghucnail e a Sn-mie. Il principe di Condè 
.sopravvenuto al comando ilelIVscrcito lo necessiti 
a levire uno degli assedj , e gli ordini -superiori 
delta sua corte to distolsero dall'altro. Poco ap- 
presso segui la pace. 

■novelle. Piacevolissima è rpirlla che seriamente 
.racconta madama di Se'figné alla occasione della 
morte del gran lumina: « Si dice ( cosi ella 
« scrive ) che il Montecucroli , dopo aver certifì- 
« Cito il signor di Lorpes del suo rammarico per 
u la perdila di si gran capitano, gli fere pur sa- 
« pere che gli lascerebbe ripassare il Reno, non 
« volendo caparre la sua fama alla furia di un 
11 esercito inferocito, e al valore della gioventù 
u francete, cui nulla nel primo impeto può resi- 
m stere. » Lettici .dt mud. de Sèvignè , Uure ao3. 
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cere e preparare all'austriaco imperio la tua 
futura grandezza (i). 

3e la Tasta e fenile Ungheria più non 
geme Bollo il giogo degli Ottomani, sa la 
effrenala potenza loro si contien ne' limiti 
della moderazione, se l'Austria prese consi- 
glio »Ii rimanersi sempre armata e difesa, se 
le frontiere dell'imperio soo, munite di validi 
presidj, P' u non l emono l'impelo delle subite 
e nou prevedute irruzioni , altro non è tutto 
ciò, se non gl'insegnamenti di quell'aureo 
volume posti ad effetto, e religiosamente 
adempiuti. L'arte della guerra ebbe in esso 
quelle istituzioni -di nuora scenza (3) , che le 



(1) Il Turenna lascio Bicone Memorie, le quali 

pagne «ritta unicamente per eonsrrvare la ricor- 
danza di quelle, e sf ma alcuno apparato di seleni» 
e di riflessioni; le Mr morie del Mnnteeueeoli, libro 
'«cfnfiBco ed universale, 'tono tntl'iltra con.- 
' (a) Montecuccoli , dice il signore di Folard , i 
1100 de'nostii maestri, è il Vrgezio de'modcrnì, 
0, a dir meglio, è assai maggiore di Vegtzio.... 
è andato innanzi a lutti, e se lutto non viti trova, 
bisogna considerare la strettezza che si è prescritta 
sttWcpera sua , la quale altro non e che la idea 
di un carso generale e completo, dell'arte della 
guerra. 

Folard sur Pofybt , sbstrvetiotis sur le passag, 
èujltuve JtktUtu. 
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nuove armi «la tanto tempo dwìJtoravaiw 

ebbe il fondamento di semplici ed innegabili 



Aderendo al giudizio di tanto scrittore e Mnnre 
dell'arie dell* guerra , dico che le Memorie der 
Monterurcoli sono alla scienza militare quello che 
gli Aforismi d'Ippocrale alla medicina, il risultato 
d'innumerevoli osservazioni, che comparale insieme 
ai riuniscono in alcuni principi cerl ' universali. 
Tre tono le parti dell'opera. L'ima generale e pre- 
cettiva. L'altra tratta dall' uso di rasi documenti 
nelle guerre che la Casa d'Austria farà all'avve- 
nire. L'ultima, narrando là storia delle campagne 
d'Ungheria, conferma le teorie, eo'fatli ecoll'espc* 

L'atte della guerra abbisognava di tal libra, che 
la riducesse a forma di scienza, che ne gii tasse j 
fondamenti secondo l'uso delle armi moderne r 
perchè, altri scrittori in seguito potessero, seguendo 
le molte diramazioni , ampliarla e trattarla diffu- 
aamente. Senza un Galileo non avremmo un New- 
ton, senza un Moutecuceoti non avremmo un Fo- 
la rd, un Pujsrgur, un Turpin , e forse non avremmo 
quello che ba condotto la Tattica al sommo della, 
perfeziono , il gran Federico. Coloro che credono- 
aver potuto ballare a CÌO gli antichi maestri, non 
si tono avveduti che i divarj del vecchio e del 
nuovo guerreggiare sono essenziali e non accidear 
tali. 

V invenzione della polvere ha indotto nel guer- 
reggiare tanta diversità almeno, quanta ne ba pro- 
dotto la Bussola nella navigazione. Mettiamo a con- 
fronta amenduc le Maniere! ri vedrà somma seta- 
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prìncipi, e in meiro i àobuj dtlle'eoDgSiiet- 
tsre , il cerio lume degli aforismi. Ammira' 



plicifk nella guerra degli- antichi, somma compli- 
cazione nrlla nostra. Dall'una parte catapulte ed 
arieti, dall'altra il vario e Tasto apparalo delle ar- 
tiglierie , e tutto il fjt icoso studio della Batlistica i 
lì gli archi e le donde , qui i moschetti di lungo- 
tratto , c che tutto assordan di rumore, e tutto 
involvoi* di forno e di confusione : le spade , Kilt 
arme «he ferisser d addo vero , come avveri* rgra. 
gi amen te Lucano: 

Ehitt hotel vini, et geni quateumque virorum ttt 
BtUa gtril Biadili; 

le ade, i pili resi inutili, vani gli rimi e gli scudi, 
vana quasi la forza e la gagliardi!. In vece di guer- 
rieri inferociti che ai scaglino sul nimico e con- 
tendano corpo a corpo , e mescolino le armi e il 
f rore, soldati che a passo misurato s 1 immillano, 
danno la morte con regola e esn metodo , t ma 
Ugual pazienza l'aspettano a pie fermo, appena ri- 
torcendo l'offesa. In vece delle torri e de'mui li , i 
bastioni, le cortine, e nn labirinto di opere este- 
riori varie sommamente aH* aspetto , sommamente 
nell'oggetto analoghe ed uniformi : in vece degli 

scavamenti, o etinìeoli degli antichi, eondpiti sen- 
z'arte e da uomini puramente meccanici, oggidì In 
mine, livoro di astruso calcolo e di ben ponderato 
misure. L'arte degli assed}, arte tli valore e di pa* 
zinnia presso gli antichi , Oggidì è so miti a specula- 
ti one, e tanto vasta quasi quanto è l'immenso cir» 
colo delle matematiche. Seni* die, lasciate le con. 
siderazioni delle armi, non mancano altre intigni. 
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ratio le Memorie del Montecuccoli non meno 
i militari, che i letterali. I militari, frappali 



disparità. La diversa qualità de'aoldati, cittadini e 
(ponti nei ima .volta, di presente spesso stranieri, 
«empie mcrrcuarj , e tutti forzati o dal governa o 
dalla fame: l'accampar facile allora clic si chiude- 
vano nel vali", dove renJevausi quasi inespugnabili, 
arduo oggidì die bisognano tante avvertenze alle 
«ituazioni, tante tintele contra le sorprese e le di- 
icriionìj la cura de'viveri ogfvole. qnnndo i soldati 
■i recavan seco le lor piovigioni, grave a' di nostri 
che ella è affidala a'roogazaini, e avventurata in 
quelli la somma delle cose: « Ecco ( dice l'ithlrtre 
a autore dri Saggio generale sulla Tattica) ecco 
u- gli rrrori e gli abusi elle imbarazzano la scienza 
k moderna, che moltiplicano le nozioni che la 
« compongono , che rendono cosi rari gli ottimi 
« condottieri nel tempo nostro. (Cresce la diffì- 
s colla nelle immensità degli eserciti. ) Tale il cui 
ii ingegno avrebbe abbracciate lulte le parli dell» 
U scienza militare drgli antichi, che avrebbe lede- 
te volinente condotti quindici o ventimila Greci, 
o Romani; tale, che sarebbe stato un Xantipno, 
li ua Camillo, non basta oggi per la raelà delle co- 
ti gniiionirbe compongono la- scienza moderna 
' fan? génirsl de Tactique; à Londra, J>j5 , 
''ttans le Discoiirs preliminaire. 
• Le Memorie dfl Montecuccoli hanno avuto, come 
■Polibio, un diffuso «1 erudito oomentatore nel 
•ignor conte di Turpin de disse, brigadiere degli 
eserciti del re cristianissimo. Quel cooicDtario non 
t» tanto per oggetto d'illustrare il testo , quanto 
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non si tace di un Duca di Lorena, di un 
principe di Annali, e dello stesso celebre 
nome del gran Condè, non pur riconobbero 
l'arie ordinata , ma di nuovi c insigni docu- 
menti accresciuta (i). La militare architettura, 

di far dissertati ani itti temi dal trslo suggeriti. 
Il Irato però brne spasso vi è scordato, e spesso 
censurato, e le ommissioni non si prnionr.no aLU 
brenta. 11 comentalore del Montecuccoli non è del 
genere degli altri, troppo passionalo pel s'io autori-. 

0)1 Francesi ri «altri baiarono la gloria di a»« 
creato fssi la moderni air h [tritura militare. Il 
mondo, abbaialo da' lor libri e dai nome dì un 
Vauban, facilmente ba polirlo persuadersene, dif- 
ficile essen.lo che apparisse la virtù nascosta nei 
disusali libri degl'i nvenlori. 

Minna nazione t stata più tarda ad illustrare 
questa scienza, rome !,i francese, tanto è lontano 
ch' ella ne sia la crcafrire. Il BnrWtic . loro pili 
antico autore, scrisse dell'anno 1620. Ventinove 
anni prima era uscita alta luce l'opera dei-tedesco 
Speker, e del i5.it ne era già stampata alcuna cosa 
di forliliraiione in Il alia .RI bronciano Niccolò 
Tartaglia. Poro lardarono altri autori più vasti rd 
eslesi di Ini. fi Lanieri, lo Zanella, il Lnpiccini, il 
Maggi, il Casiriotto, il Calanco, l'Alghisi, e il Te- 
thi avevano dati a luce intieri trattati della. mo- 
derna fortificazione, avanlirhè alcuno oltramontano 
ne avcjsc icritto.' E non era anror rompiulo il ile- 
eimeseslo secolo, quando usrì l'opera vasta e rino- 
mala del capitan Francesco Marcili bolognese, nella 
quale tulle le parti della icieuza 'son contenute. 
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sala in Italia, e dagl'italiani gnomelri rìcTotfc 
a forma di arte e qualità di scienza, assai 



c dove chiaramente si arivopre l'illustre ritrovi' 
neutri, del quale si è fatto onore al Tauban , tt 
Paretrlle, 

Li nazione che precede in imi scienza eo'proprf 
srrittori di considerabile tempo qualunque altra , ne 
i senza dubbio la istitutrice, senzadio quasi tutti 
i nomi delle fortificazioni sono italiani, « italiani 
net modo efie ritengono la formi della loro ori- 
gine anco inlruii nelle lingue straniere. 

Per tutti i eitati autori nostri vedrai veramente 
una »u ccessiou e d'invenzioni, ma l'invenzion fon- 
damentale è dovuta ai celebre architetto veronese. 
Michele Sa m micheli. 

N fondamento della nuova forti fica zio ne corniate 
nella sostituzione de'bastioni triangolari alle torli 
degli antichi. II rimanente .delle opere non è in 
■ostane che una riproduzione ed imitazione di 
quel primo disegno. 

Dileguiti la opinione che ne attribuisce la prima» 
invenzione o all'Ussita ZisLan o a Turchi d'Otranto, 
opinione nata per false descrizioni, è dimostrato per 
innegabili testimonianze, che ella appartiene al ta- 
llito Sammirheli, che ne fece il primo sperimento 
nel recioto della sua patria. Egli fu, quanto aiPu- 
prrare, il Vaoban de'suoi giorni. Sono, pei cosi 
dire', innumerevoli le fortezze che egli edificò o 
restaurò nello alalo Vendo , Dell' 1 Ecclesiastico, net 
Ducato di Milano-, nella Morra, nella Candia, in 
Cipro. L'arte nata con lui e ila lui Unto esercitata, 
fece in brave tempo rapidi e insigni progrciai. 
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prima che la illustrasse il facil metodo e il 
sublime disegno dì un Coberòn e di un Vau- 
ban, vi è considerala con quella ragione cba 
si conveniva a tanto senno, congiunto a cosi 
lunga « ponderata sperieosa. Le artiglierie, 
-delle quali era allor 1' uso incerto e difficile 
per la soverchia varietà delle forme, furono 
'primieramente djl Monletuccoli condotte a 
quella olile semplicità, dalla quale la moderna 
scienza militare non sì è giammai dipartita. 
La sussisien/a degli eserciti , spesso di quei 
tempi avventurala al caso, fu per aurei do- 
cumenti assicurata sopra sagacissime cautele. 
37 arte dì accampar con vantaggio, salute dei 



Questa compendiata «tona della moderna Irchi- 
teltura militare non è die un epilogo breve ed 
imperfetto di una Dissertazione deHVgregio ed eru- 
ditissimo signor conte Angelo Scsrabelli, professore 
di «rcbhettura «vile e militare «ella Unigeniti 
di Modena, preraeisa alle sue Lezioni. Avrei potuto 
fon la ma scorta parere erudito ron poca fatica, 
ma ho preferito di cuor breve. Bastami di asserire 
tulla fede indubitabile d cito dito «ritto, corredato 
di tutti gli argomenti della evidmia, che non ri- 
mine alcun dubbio che gì' Italiani sieno gPinven- 
■tori « creatori della nuora maniera di farti Bear*, 
comecbè non vogliasi negare la lor InJe a' Fran- 
cesi che l'hanno condotta a nuovi termini di aWP- 
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piccioli eserciti, vi Ai dimostrata sottilmente, - 
e i capitani appresero viemmeglio a ricove- 
rarsi in quelle fortezze, che tra'monti, filimi, 
e foreste delinei» lo stessa natura. Piacque ai 
letterati la nitidezza dui metodo, e nella in»r 
mensità delle materie la brevità prodigiosa, 
lo stile non inculto, e non soverchia mente or- 
nato, libero de'vizj del secolo, e tanto elo-- 
quente di cose da negliger volentieri la splen- 
didezza delle parole. Parve maravigliosa la 
erudizione sparsa per tutto il libro, la quale, 
raccogliendo in un prospetto la sperienza nuova 
ed antica delia bellicose nazioni, le lodi, i 
biasimi, le virtù , gli errori, i chiari fatti, 
gl'illnslri capitani , mai non degenera nel 
lusso, e mai non trapassa i limiti della op- 
portunità. 

Un nomo elevato di tanto intervallo sopra 
gli altri uomini del suo tempo , e della sua 
professione, doveva a un tratto eccitare e l'am- 
mirazione nel pubblico, e la invidia nella 
corte (i). Quella invidia, che Camillo e Sci- 

(i) Se I* Baioni del Monleeucr.oli fonerò siile 
*rritte .con b diligenza ili quelle del Tltrenna, ve- 
dremmo troppe occasioni, nelle quali egli ebbe da 
«intendere con h invidio c la- emulazione. Ron- ■ 
dimeno que'pocbi documenti dilla >ua vita ebe ci 
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pione, liberatòri della lor patria, che il proda 
Xanlippo, e il giusto Aristide trasse a tristo 
ed oscuro esigilo, quella stessa più volte in- 
tentò gravi ed acerbe molestie al liberatore 
dell'imperio e della cristianità. La invidia 
che, prendendo color di zelo, scusa .sotto il 
titolo della sincerità la calunnia e la frode, 
che moltiplica le lodi, dove elle sono super- 
flue e inopportune, per' meglio riserbare alle 
opportunità i biasimi e le censure; che am- 
maestrala di tutte le vìe sotterranee, per le 
quali si nuoce alla virtù, vegliente sempre 
con guardia gelosa al passaggio delle antica- 
mere e de'gabinellì per allontanare dal trono 
la paventata verità, umile e pronta a qualun- 
que mezzo, ancorché turpe ed indecoroso, 



restano, dimostrano abbastanza quanto tentassero 
i malevoli e gl'invidiosi di oscurare, la sua gloria. 
Si fece in modo, che dovendo guerreggiare contri 
i Turchi, ci mancasse di tutto; se gli diede biasimo 
ch'ei non frenasse le scorrerie de'Taitari , quando 
non aveva clic quattromila uomini. Sì accusavi 
ordinariamente di timidezza, e per. questa accusa 
ei dovette Tanno iG;3 riinoversi dal comando del- 
l'esercito. La ragione e la rqtiità non sarebbero 
state forse bastcvoli a giiistilirarlo , se l'esito per 
avventura non lo avesse fatto trionfare a malgrado 
degli emuli. ■ » 
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dove giovi a conciliar favore, saperi» dopa 
l'intento, e fiera ■ conculcar l'oppresso me- 
rito ; quella invidia stessa poco mancò «ha 
tiun deprimesse il Montecuccoli , che non po- 
tesse ella sola quello che 0 è gl'indomiti Sve- 
desi, né gl'impetuosi Ottomani, nò la scienza 
e l'accorgimento del gran Turenna aveane 
potuto. Pur la luce e la forza del merito dì 
Raimondo fu cosi splendida e vigorosa, che 
le armi della invidia non produssero lungo 
effetto e durevole, cosicché egli, a malgrado 
de'colleghi suoi, trionfò assai volte nel camp», 
trionfò similmente, ad onta degli emuli, alla 
Corte; dove, quando la sua persona dalle 
l'orile, dai disagi o -dagli anni debilitata , non 
■gli permetteva di oondurre eserciti, ei non* 
dimeno dalla prima sede del consiglio di 
guerra ne fu legislatore e giudice supremo. 
Nel qual grado, non mai disgiunto dal suo si- 
gnore Leopoldo Cesare, ei mori, seguendolo 
,io Lintz l'anno .del secolo oltanlestmoprimo, 
e dell'età sua settantesimoterzo. 

Il suo sepolcral •monumento si illustrò di 
latiti titoli , quanti mai possono adunarsi in 
un privato, se privato può dirsi quegli che 
41 sublime Collegio dell'Imperio annoverò tra' 
*uoi principi. Su la sua tomba pianse la mi- 
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lizia un capitane, ne! (male couyennero la 
prudenza di Fabio, la fermezza dì Scipione e 
la celerilà di Cesare-, la Religione, l'esser valor- 
più leale del suo cullo e de'suoi decreli; la c'iril 
società, il più gentil cortigiano e il più culto 
cavaliere; la filosofia il cuor più l'ermo alle av- 
versità, e nelle prosperità il più modesto; le let- 
tere, non meno il coltiyator loro, ebe il lov pro- 
tetto! munificenti s si mo. Su la sua lomba la 
Germania armata ricorda il suo liberatore, e 
il maestro degli eserciti suoi; la Germania eru- 
dita ricorda la promossa per lui filosofica so- 
cietà de' Curiosi della Natura , e con essa il 
moltiplicato patrimonio delle scienze ( i). Su la 
sua tomba l'Italia si riconforta delle ingiurio 
del tempo e del ferro, dell'Imperio perduto, 
e de'suoi luoghi e crudeli infortuni, quando, 
periti tulli gli argomenti della romana grandez- 
za, tanlo ancora lo avanza della romana virtù. 

(l> Giorgio Volfan S o Wedelio nel Catalogo .lei 
Patroni e Colleglli dell'Accademia Leopoldina dei 
Curiosi della Natura, posto al principio della Decli- 
na ria Il per l'anno i6Sa, colloca a capo di tulli 
il Mo lite tu.ee oli, aggiungendovi te parole seguenti : 

Qui quondam filerai Prue te* nostri Ordinis, elmi 
Sartnùttimu* ptincepsac Htm Ornimi D. fhr- 
nmiidus sacri Romani Imperli, Comes do Monte. 
enecoti, Vowiiiiui in Beea-Eg, etc, (col restante 
de'suoi titilli. ) Jam auuc atthci Hit tcì/c beatili ouaC. 

Agostino Paradisi 5 
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DISCORSO 

FRtLIHINABH 

ALLE LEZIONI DI STORIA 



IjA Storia è degna del nome di scienza, ed 
è scienza nobilissima allorquando ella si tratta 
non tanto ad oggetto di pascere la curiosità, 
quanto al fine di applicarla a confermare i pre- 
cetti dell'Etica e della Polìtica, quasi parte di 
quella pratica e sperimenlale. Questo io ebbi in 
animo quando proposi d'insegnarla ; questo 
piacque ai sapientissimi moderatori de'nosLii 
atudj; questo trovò grazia presso un sovrano 
ehe ninna cosa approva se non certificato che 
debba ridondare in alcun effetto di pubblica 
utilità. Non ha la filosofia nulla di più utile 
e di più sublime della storia trattata con la 
debita dignità. Veggianio per essa nascere i 
regni, prosperare, scemare, perire; frequenti 
le guerre, rara 'l'equità di muoverle; poche 
le virtù, molti i vizj, de' quali alcuni essere 
del secolo, e mutabili, altri del cuore umano, 
« perpetui; forti e vigorosi quegli errori che 
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sono dannosi all'umanità, deboli e brevi que- 
gli usi che le giovano; l'uman genere ora tor- 
bido, vile, spregevole; ora grande, animoso, 
splendido: la libertà quasi sempre distruggi- 
trice di sé medesima; le mutazioni di slato 
sempre funeste, e la felicità delle nazioni sem- 
pre preparata dagli anteriori loro infortunj. 

La Sloria o riguarda tutto il genere umano, 
e chiamasi universale, o ne considera alcuna 
distinta porzione, e chiamasi particolare. Con- 
sultando meco medesimo qual dei due generi 
fosse al mio proposito più conveniente, par- 
Temi a primo aspetto che la universale do- 
Tesse anteporsi, siccome quella che ogni slo- 
ria comprende. E se la gloria di aver tentala 
una splendida impresa fosse stata sufficiente 
a (armi -dimenticare la miglior gloria di una 
impresa utile, non sarei stato molto ambiguo 
e sospeso in preferirla. Ma la sloria univer- 
sale non potrebbe ne'limiti del tempo a me 
prescritti trattarsi diffusamente, e poco mi 
gioverebbe ristretta e compendiata. 

Bello è certamente vedersi passar dinanzi 
quasi per un mutabile teatro i secoli e gli 
imperi, e le vicende della fortuna denotare 
per gli avvenimenti più gravi ed insigni; pur 
quella rapidità stessa che tanto seduco, nuoce 
L. \ _j 
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al primario intendimento della storia, oli ò 

ijucllo d'istruirò gli nomini nella prudenza 
dtila vita, ponendo loro sol t'occhio il passato 
per norma dell'a-venivo, il che non ai vedrà 
inni bene, c coni pi ala mente, se non allor. 
«piando si pondereranno i filiti nella serie delle 
cagioni che li produssero, maniera di raccon- 
tare che sola può essere proficua, e che sola 
trovasi nello storie alquanto diffuse. 

Meglio ò dunque appigliarsi ad una storia 
non circoscritta da limili né troppo larghi, 
uè troppo angusti. Perchè il diletto non si 
scompagni da un istruzione più necessaria, ho 
fissato di scrivere la storia d'Italia, e tanto 
più volentieri, quanto clic, olirò l'appartenerci 
come cosa propria, e di nostro patrimonio, 
ella contiene a preferenza di qualunque altra 
^li esempli più luminosi e memorabili si del- 
l' avversa come della prospera fortuna. 

Ila d'ondo incom odarla, e da qual epocai 1 
Kico un dubbie, non lieve e non dispregevole. 
La storia italiana ga'tempi anteriori., o di 
poco posteriori alla fondazione di Roma è tal- 
mirile involta di oscurità, che a me non da- 
rebbe l'animo d in Ir np midolla, massimamente 
dopo l'esempio poco felice di nomini celebri 
per la crudi/ione c la pazienza, ai quali , spesa 
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avendovi- sopra lotta lavila, appena è riu- 
scito di accozzare pochi inalili ed interrotti 
frammenti. 

Dopo la edificazione di Roma, e la mula- 
zione di governo in quello slato, la italica 
gloria comincia veramente a farsi chiara, e 
chiarissima sì rende nel progresso. Se io non 
altro mi prefiggessi diedi essere eloquente, e 
di dilettare gli uditori, illuslrando cose per 
loro medesime grandi e magnifiche, avrei po- 
sto principio all'opera prendendo le mosse da 
quella incomparabil cillà, dalla quale usci il 
maggior popolo che mai fosse. Ma bisogna 
astenersi dalle cose superflue, e superfluo cer- 
tamente è lo scrivere de' Romani dopo che 
tanti storici insigni s'innalzarono con la dignità 
dello Stile alla grandezza dell'argomento. 

Non è cosi a dire riguardo alfe cose ila- 
liane de'hassi tempi, alla qua] epoca, conie- 
ehè non sieno mancati scrittori nobilissimi, 
tuttavia la messe è tanto copiosa che qualche 
parte ne è pur sopravanzala all'industria po. 
steriore. Sarei redarguito d'ingraliludine Be 
non adducessi qui con ammirazione e rive- 
renza 1 nomi immortali di due chiarissimi mo- 
denesi, Sigonio e Muratori, l'uno de'quali 
con la penna di Tullio, l'altro con la dottrina 
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di Varrone, si sono affaticati tanto felice- 
mente ad illustrare i secoli dell'Italia più dif- 
ficili e tenebrosi. 

La storia italiana de'bassi tempi sari l'og- 
getto principale di queste lezioni, non però 
l'unico, perchè io intendo di cominciarla da 
origine alquanto remota, sicché nulla manchi 
a sapersi, o dell'antiche origini che produssero 
le rivoluzioni d'Italia, o cho direttamente ti 
influirono. Cosi il nuovo edificio si renderà 
più solido e fermo appoggiandosi sull'adden- 
tellato di quello che gli è contiguo. Le quali 
cose ben considerate, ne seguirà che il titolo 
tla anteporsi a questo corso di lezioni potrà 
esser quello di Storia dell'Impero Occiden- 
tale, particolarmente riguardo alle cose del- 
l' Italia. 

Comincerò dall'epoca ch'è l'ultima della 
romana grandezza, vale a dire dal regno del 
primo Costantino, il quale, trasferendo la sede 
dell'impero, e dividendolo di poi in molle 
parti coolra l'ordine antico e la prudenza, 
gli ::1.:< ■ ■ - • quella ruiua di che era di grait 
ttfinpo minaccialo. L'Italia, contaminala da 
que' wzj che sono l'inevitabile effetto dì una 
lunga prosperità, dìvien facil conquisto dei 
lìarban già disprezzati, e poscia tanto felici da 
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vendicare in Roma s lessa le ingiurie dell'uni- 
verso. Perite le arti e le scienze , e co'mo- 
nnmenti di quelle anche la memoria delle 
prische virtù e del valore, dopo lunghe vi- 
cende quasi sempre miserabili e luttuose, 
dopo un periodo d'anni non illustrato da al- 
cuna opera degna di fama, sorge in Occidente 
un nuovo imperio quasi emulo dell'antico, 
e a qualche tempo dalle ruine di quello si 
edifica l'altro in Alemagna, vario lungamente 
così nella forma, come nella fortuna. Sorgono 
di poi repubbliche potenti a resister agli as- 
salti degli stranieri, alcune delle quali si ren- 
dono signore del mare e delle ricchezze del- 
l'Oriente. Ma instabili nella forma del lor 
governo, e interiormente lacerate dalle discor- 
die, divengono agevole preda di conquistatori, 
o da sè slesse sì piegano al giogo de'lor ca- 
pitani, anteponendo aduna turbolenta liberti, 
la quiete e pacifica soggezione. Voi scorgerete 
in questo prospetto il disegno d'un'opern va- 
sta e, laboriosa, alla quale non mi sarei accinto, 
ben conoscendo la tenuità delle mie forze, se 
non mi avessero dato animo e il desiderio dì 
giovare a questa studiosissima gioventù, e 
quello di propagare la gloria del nome ita- 
liano, al quale sembra pure che le nazioni n<>- 



Digitized by Google 



DESCOHSO FUE 1.IHTK A KE 

sire vicine non abbian reso aia ora la debita 
giustizia. 

Io non ignoro, torno a ripeterlo, le diffi. 
colta che sono in tal assunto, e non ne dissi- 
mulo i pericoli, i quali è meglio antivedere 
con prudenza, clie affrontar ciecamente con 
temerità. La fatica di compilare i iatti die 
supera quasi la più deliberata pazienza, non 
è nemmeno quieta e pacifica, perchè ci biso- 
gna stare sulla diffidenza, e sul sospetto di 
essere ingannali dagli scrittori medesimi, che 
consultiamo. Ma finalmente se hanno errato 
per ignoranza, possiam fidarci dove furono 
testimoni di veduta e di udito; se per cre- 
dulità, i fatti medesimi ci appariranno tali 
da non riceverli; se per malizia, indagati i 
fini e le passioni dello storico, lo crederem 
veritiero alior solamente che non gli poteva 
essere di vantaggio il mentire. Pur quando 
la materia sia raccolta, rimane a farne la 
scelta con la difficile avvertenza, che niuno de- 
gli avvenimenti gravi e rilevanti sia taciuto, 
e uiuno de'comnnali ed inutili venga ad in- 
gombrare la narrazione; e tutti poi sieno or- 
dinali per modo che ciascheduno si vegga es- 
sere l'effetto di quello che Io precede, e la 
causa dì quello che Io segue; cosicché gliav- 
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venimenti si concatenino nel mondo morale 
con quella slessa contigui!* die si osserva 
nel monda fisico. 

Polrò io lagnarmi della severa ed inconlen- 
labile indole del nostro secolo, ohe vorrebbe 
imparar inolio con poco studio, e pretende- 
rebbe che ogni libro fosse Enciclopedia? Tante 
cose si richieggono perchè una storia non dis- 
piaccia, che Ì meri fatti ne sono il meno, 
e poco manca che non ne divengano l'acces- 
sorio. La storia civile sì vuole che non vada 
scompagnata dall'ecclesiastica, facoltà ardua 
oltre ogni credere, dove occorrono cognizioni 
ignorate da un uomo laico, dove frequentis- 
simi sono gli articoli controversi, e dove non 
è raro che la verità diventi odiosa. Siccome 
le principali vicende del mondo sono nate per 
la guerra, e la prosperila e gl'infortuni ^ei 
popoli aon preceduti le più volle dalla loro 
perizia, o imperizia di combattere, cosi lo 
storico non debb'essere digiuno dell'ordinanze 
della tattica, tanto che sappia dare il suo giu- 
sto valore alla falange e alla legione, e possa 
venire a giornata con Pirro e con Annibale. 
E se si osservano con tanto studio le nazioni 
quando sono in istato violento, e in gara di 
forze e di nimicizia, non è meno necessario 
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il considerarlo nella pace, e interiormente 

anali zzando le forme, e le vicissiluilini dei 
loro governi secondo l'influenza che vi ebbero 
e la legislazione, che dà o toglie vigore a mi- 
sura che consente o discorda dalla costitu- 
zione politica; e i costumi e gli usi che sodo 
i più efficaci mezzi o a conservare le leggi, 
o a renderle inutili e infruttuose;! quali u9Ì 
e costumi siccome variano ordinariamente 
nella proporzione che un paese si scosta, o 
si approssima alla barbarie, cosi pare anche 
che non si debba omettere di seguire le tracce 
dello spìrito umano ««'progressi dell'arti e 
delle scienze, annoverando quelle cagioni o pre- 
parate o fortuite che alle volte hanno tolto gli 
uomini dall'ignoranza, alle volte ve li hanno 
ricondotti. 

Ma tutto questo apparato di erudizione sa- 
rebbe quasi inutile, se Io storico non si pro- 
ponesse un più nobile oggetto, e più glorioso, 
quello della pubblica felicità. I potenti tra gli 
uomini ambiscono la lode, alla quale volen- 
tieri sacrificano il riposo per immergersi ne- 
gli affari del gabinetto e ne'dubbiosi cimenti 
della gnerra: e niun genere di lode è lauto 
avuto in pregio quanto quello degli scrittori, 
che passa cupidamente di paese in paese, e 
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non ai smarrisce nelle rivoluzioni de' secoli. 
Or quello storico che la profonde contro la 
equità e la ragione, colui è mal cittadino, 
ed uomo inonesto, perchè onorando il vizio, 
e defraudando la virtù del debito premio, ne- 
cessita quasi le persone vaghe di gloria a pro- 
cacciarsela per quelle stesse azioni che ne 
sono le più aliene e immeritevoli. Cosi ado- 
perando, e buona parte degli storici pecca in 
questo, non altro si fa che propagare una 
morale perniciosa, e d'una maniera tanto più 
pericolosa, quanto che quella insegnata per 
vìa di precetti rare volte persuade; dove pei 
fatti agevolmente s'insinua, e spesso accom- 
pagnati dai lenocìnj dello stile, e da un cerio 
splendore di grandezza e maraviglia, che se- 
duce gli uomini non filosofi, e perciò sempre 
proclivi a confondere il bello e il buono col 
diffìcile e col magnifico. La storia propria- 
mente parlando è un tribunale di verità, nel 
quale i posteri dovranno vedere messe ad 
esame le opere de' loro antenati. Ma questo 
tribunale che dovrebbe essere sacro ed invio- 
labile, spesso si osserva profanato da falsi 
giudizi, dettali dalle private passioni, e dallo 
studio di favorire le parti. La severa filosofia 
però non si lascia ingannare. Encomiando i 
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principi valorosi, ohe hanno saputo respingere 
la violenza, nelle conquiste de'Sesoslri, e di 
Alessandro, e de'Romani null'altro vede che 
uno splendido latrocìnio. Ammirando la pru- 
denza di alcuni regnanti, che colsero vantag- 
gio dal tempo, e dalle circostanze, e dalla 
sagace impenetrabilità de'consigli, biasima 
altamente la simulazione di un Tiberio, la 
dislealtà di un Ferdinando dì Aragona, e la 
sospettosa crudeltà dì Luigi XI. Non abba- 
gliate dalla prodigalità ch'è il vizio di donare 
indebitamente, celebra l'utile parsimonia che 
si compiace di convertire in pubblico benefì- 
cio le pubbliche sostanze. Dalla dignità con- 
legnosa, il cui fine è di procacciar riverenza 
all'autorità e al grado, separa la bieca alteri- 
gia che si propone di soverchiare con di- 
sprezzo. Dalla giustizia tranquilla, e clemente 
distingue la ferocia iraconda, che cerca i de- 
litti per la soddisfazione di punirli. 

La storia che ha per sua scorta la sapienza, 
si propone per argomento di ragiono e di 
speranza di dileguare i falsi sistemi di poli- 
tica, e di annientare i Innesti ei tanto segui- 
tati dogmi di uri llobhes, di un Machiavelli, 
di un A melo t, conducendo tutte le Imee ad 
un sol ceotro, the quello di mostrare tino 



Digitized by Google 



À1XE LEZIONI DI STORTA. jj 

tsBere la morale degli siali diversa nella so- 
stanza da quell'eterna ed immutabile ch'è 
scrilta nel cuore degli nomini, e che dee re- 
golare le azioni loro per la vera utilità, o 
sieno riuniti in una volontà comune, o sieno 
divisi nelle mimile relazioni della società pri- 
vata c domestica. 

Tali sono i doveri di uno storico quali io 
gli ho indicali. Vi sari Forse caduto in mente 
che Ìo gli abbia esagerati a bello studio sic- 
come fece Cicerone dell'Oratore, Vitrovio del- 
l' A rcltilello, Baldassar Costigliene del Corti- 
giano. Ma converrebbe riputarmi soverchia- 
mente male accorto, se senza bisogno, e per 
un puro lusso di eloquenza avessi voluto pre- 
scrivere a me medesimo leggi si dure e si 
gravi, che quasi eccedono la capacità stessa 
dell'umano inlcllello. Io voglio per lo con- 
trario premunirmi fin d'ora d'una difesa dove 
fossi costrello, o per mancamento di lumi, o 
per insufficienza d'ingegno, o per eccesso di 
fatica, di trasgredirla in alcuna parie. Le leggi 
della perfezione sono vere, e non cessano dì 
esser tali, perchè alcune volte non sieno os- 
servabili, avvegnaché in tal caso ottimo si 
reputi colui che ha meno difetti. L'avervi 
ammaestrati nelle regole dell'arte, non toglie 
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che non si possa usare qualche indulgenza per 
l'artefice. Del qual lavoro se mi sarete cor- 
tesi e liberali, io potrò forse lusingarmi di 
superare l'immenso cammino che intraprendo 
di tanti secoli per venire a questi ultimi giorni, 
uè 'quali Modena, illustrata dal regno di Fran- 
cesco III, sarà dell'Italica storia lungo e pre- 
claro argomento. 
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SAGGIO METAFISICO 

SOPRA 

L' ENTUSIASMO DELLE BELLE ARTI 



X-j entusiasmo delle belle Arti è slato argo- 
mento ultimamente trattato da un celebre 
scrittore italiano (i). A quest'opera non si 
può apporre che un leggier mancamento, so 
egli è pur tale, quello cioè di un'analisi filo- 
sofica della meleria, analisi che invano yi 
si desidera. L'autore ha credulo non dover 
fare altrimenti, che i maestri di musica, i 
quali col solo cantare, e col solo suonare in- 
segnano il canto e il suono, senza credersi 
tenuti ad annoverare le scale numeriche dei 
laonì e le proporzioni armoniche. Qualche 
maestro, arido assai volte dell'invenzione, e 
d'estro infelice, si abbandona egli alla parte 
speculativa dell'arte sua, e si procaccia dai 
geometri quel plauso cli'ei dispera conseguire 
alla chiesa e al teatro, lo farò Io stesso nel 
caso dell'Entusiasmo. Dopo che altri lo di4 

(0 Sawia Bettinelli, 
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a sentire, io lo spiegherò; io ne farò di san- 
gue IiedJo la notomia, ingegnandomi (lì sup- 
plire a quello che altri tralasciò, e abbandoni 
quasi alla pazienza di clii volesse spigolare 
dopo di sè. 

L'Entusiasmo, secondo quel celebre scrit- 
tore, è una elevazione delY anima a veder 
rapidamente cose inusitate e mirabili passio- 
nandosi, e trasfondendo alimi la passione. 
La qual definizione, molto opportuna al pro- 
posito suo, porcile egli ne deriva gran dovi- 
zìa di cose, e si conduce subito nella sostanza 
dell'argomento, sarebbe insufficiente per uu 
metafisico, al quale non pare doversi quietare 
finché egli non abbia condotte le idee che 
sembrano le più astraile, e le più, dirò cosi, 
spirituali ai semplici lor prìncipi, all'ultimo 
scioglimento delle sensazioni. Or dunque senza 
indugio entriamo in questa analisi, la quale 
non sarà l'orse negozio di molta fatica. 

Kgll ò da stabilire per princìpio, che le 
idee tntle quante, niuna esclusa, si riducono 
a due classi, o diciam categorie, esterna ed 
interni. Per esterna s'intende quando l'anima 
forma l'idea all'eccitamento dell'oggetto este- 
riore che produce la sensazione ; interna 
quando l'anima, riflettendo ìnsè stessa, richiama 
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ilello idee è ampio quanto bÌ vuole, illimitalo, 
indefinito, e forse infinito. Sia una parità che 
ci agevoli l'intendimento di questa difficile 
materia. Non è in facoltà del pittore il farsi 
i colori primitivi, ma dee prendere dalla mi- 
niera l'azzurro, il verderame, il ceruleo, l'aran- 
cio ed altri simili: ma dati quelli, può ben 
egli comporli, impastarli, diversificarli a suo 
modo: di otto o dieci colori naturali che egli 
ha. ne fa venti o trenta sulla tavolozza, e 
questi compone di nuovo in tanti modi ch'egli 
sli.sso non saprebbe noverare, ed ecco dalla 
dgostiito Paradisi 6 



Digiti; ed by Google 



8» saggio sophà l'ewtebiasmo 
povertà della nalura, che gli fornisse podi e 
terre, uscire per l'industria dell'arte ima pro- 
digiosa dovÌKÌa di colori. Faccioni conto che 
il cervello, o qualunque aia il serbalnjo delle 
idee, sia In tavolozza, l'anima sarà il dipin- 
tore che le comporrà, le accrescerà, le dimi- 
nuirà; in somma dove la tnvoloz/.a ne mo- 
strava un numero finito, ella lo renderà come 
infinito, e i'arà vedere che non è possibile as- 
segnarne alcun termine. 

Ricordiamo queste premesse che sono al- 
trettanti assiomi , e passiamo ora ad altra con- 
siderazione. Fra le idee che ha l'anima, astratta 
e generali, vi è certamente quella della bel- 
lezza (i) e della perfezione, dulie quali non 

0) Oli vorrebbe nrgarc resistenza della bellezza? 
Chi vorrebbe negare cb'ella non producesse nel- 
l'anima notila una sua propria classe ili srntifDUili, 
classe cosi disi inta dalle altre, come sono distinte 
le sensazioni della vista eia quelle dell'udito? Ta- 
luno, il so, sostiene cb'ella sia miramente reliHvJ. 
Ma sia relativa, sia assoluta, gli effetti iu genere 
saranno incviluliilmonlc i in odi si mi. Tal questione 
non è niente più solida che quella che si la cmilra 
gl'idealisti penstabilire resistenza dc'eorpi. Quando 
i corpi non fesselo, correrebbe lo stesso rapporto 
fro idra e idea, che fra corpo e corpo. Li disresa 
delle idee gravi' per una idea che si chiamerebbe 
spa-iic, ssr'bbe tu ragione (ie'uoHjeri dispari: la 
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li può Degare la reallà, quando non si voglia 
esser pirronista spaccialo. Non le suppongo 
innate, perchè niuna idea è innata; non creilo 
che l'uomo le abbia lette, e via via le legga 
nell'incomprensibile archetipo della divinila, 
come insegnava Plalooe quasi scherza mio, e 
Malebranche sosteneva sul serio: anni non 
cerco ciò che sia bellezza e peri elione, e in 
che consistano, importando la disamina di 
lanli rapporli astrusi e sottili una questione 
laboriosa, e lui La fuori del mio insogno pre- 
sente, e che mi dispiace per questo che cado 
ne'risclii ordinar] delle ipotesi. A me basta 
d intèndere che certe idee fisiche e inorali son 
ricevute con piacere dall'anima, che «Ila le 
approva, che ella trova in quelle un;i euslanfe 
analogia di ordine, di unità, u di che altro 



alrssa ragione ch'i ne' [irti doli sarehhe nrllr ideo 
oscillanti. O eia the un tale oggclio jbliij [otti di 
muovere armonicamenle | c fibre miniti re di-U'in-, 
tendimeli [o, sicr.hè ti susciti una armonica reairona 
nei nervi, o eia noa m terna disposizione di ciaacJ.e- 
duiio .li eiaer mosso piulloito -i.. un oggello che 
da un altro, le conseguenze ne saranno »em|ire la 
stesse. Tanto parrà di esser vago ile! bella all'Oilen- 
tolto passionato per la sua negra dal naso srhioc- 
rìilo, .pianto al Gran Signore della tua ririuiplm e 
dilicala Ueorgiaoa. 
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sia; che considerata a parte, e non negli og- 
getti quest'ordine, questa uciità, o che altro 
sia, ne trae ita tutto ciò una idea astratta 
che ai chiama bellona. Questa bellezza è sa- 
scel ti va del più e del meno: vi possono essere 
dne belli disuguali, anzi lo son sempre: non 
gobi il perfetto. Non si ributti il leggitore che 
ciò si farà chiaro ben presto. 

La bellezza nel mondo reale, o per eccesso 
a per mancamento, é quasi sempre viziata di 
qualche difetto, e quando diletto non appa- 
risse, ne terrà In- . il potersi immaginare 
che vi sia alcun bello pr.s9.bile o esistente 
superiore «Ila bellezza dell'oggetto cheti con* 
Sidera Se ci venisse fatto di ritrovare un bello, 
nel quale e non fossero difetti, e sì racco- 
gliersi ro tutti i pregi talmente che fossimo si- 
curi ad evidenza che niente può avervi «lì 
più bello, quel belio allora si direbbe perfetto. 

Perle/ione assoluta non si da, fuorché nel- 
i'Knle infinito, nel quale solo concorrono tutti 
di necessità gli attributi del bello, e di pari 
necessità Suno esclusi tulli i difetti. Non cosi 
negli Enti inferiori: nondimeno non avendo 
noi idea fuorché corighiellurale della divinità, 
e per conseguenza non conoscendo noi in là 
stesa* la perfezione assoluta, por tanto ne 
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aiam vaghi che non ci rimangiti amo di cer- 
carla: ed ecco in che consiate quella incon- 
tentabilità, e quella smania che si osserva 
nell'uomo. Ma perchè pure bisogna conten- 
tarsi alle volte, egli ci avvien anco di credere 
di averla trovala fra le cose che siam capaci 
d'intendete. Quando reggiamo in un tal ente, 
o fisico o morale o intellettuale, concorrere 
tutti i pregi che noi sappiamo immaginare o 
desiderare, nè, per molto esame, vi notiam. 
difetti, allor diciamo francamente che egli è 
perfetto, avvegnaché una intelligenza supe- 
riore all'umana noi dovesse trovare tutto al 
più che bello. Tal perfezione, che non essendo 
divina, non può essere assoluta, la diremo 
comparativa, ed è appunto essa l'ultima meta 
dell'umano intendimento. 

Si raccolgano ora tutte le nozioni, che ho 
premesse, di idee esterne ed interne, di bel- 
lezza, di perfezione assoluta e comparativa. 

La bellezza, come dicemmo, nel mondo 
reale, è sempre viziata di qualche difetto. Più- 
li mondo reale ha lutti i modelli del bello 
( almen quelli che sono acconci al nostro in- 
tendere ) , ma ripartiti nella universalità degli 
oggetti, e non avvien mai forse che tutte la 
parti costituenti ìl bello sieno raccolte in un 
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oggetto sob. Ed ecco che l'anima se non avesse 
altre idee che le esterne non potrebbe imma- 
ginale ciò che intendesi sotto nome di per- 
fezione. Ma le idee interne suppliscono baste- 
volmente. Ella raccoglie gli attributi separa- 
tamente dagli oggetti ai cjualì li vide congiunti, 
e li applica poi a quella tale idea che ella 
ai propone rivestire di perfezione. Mi spie- 
gherà meglio coll'esempio. I/Alcina dell'Arro- 
sto non è forse .il mondo; ma sono al mondo 
tante belle che riparti tamente posseggono tutti 
que'vezzi e quelle leggiadrie che il poeta at- 
tribuisce a lei sola. Or che ha fatto egli? Per 
la facoltà interna dell'anima di combinare, 
modificare delle idee ch'egli area ricevute per 
mezzo (Iti senso esterno, ha raccolte nella 
sola Aldina tulle quelle idee del bello che 
•vea notate in molte, la quale Alcina sebben 
sia una idea die non abbia il suo soggetto 
nel mondo reale, non lascia però di aver 
quella realtà che basta al mondo intelligibile, 
cioè la chiarezza e la metafisica possibilità. 
Questa interna facoltà dell'anima fa ancor di. 
più: crede vedere negli oggetti ciò che vede 
in sè. Ne siano prova gl'innamorati, i quali 
Teggon perfezione in quella donna, dove gli 
altri non veggono che mediocrità, e talvuita 
bruttezza. 
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Quest'interna facoltà dell' anima di perfe- 
zionare in aè slessa le cose che non sono por- 
fette nel mando reale, modificandole e com- 
ponendole delle idee del beilo, è appunto ciò 
che costituisce l'oggetto delle lielle arti: ed 
eccoci pervenuti al segno che si desiderava. 

Premettiamo alcune altre nozioni. Delle 
arti, altre son utili, altre son belle. Quelle 
che volgarmente sì chiamano meccanichesuno 
utili, e nulla più; si loda in esse la diligenza, 
la durevolewn, la comodità, non mai la bel- 
lezza; se pure questa vi entra come accade 
non di rado, ella è tolta dal disegno, e per- 
ciò straniera. Le arti belle son lult'allra cosa. 
Niente intese ai bassi servigi dell'uomo, e ai 
meccanici usi della vita, soltanto cercano il di- 
letto, e per conseguire il lor fine, non hanno al- 
tro intendimento che d imitarla natura con per- 
fezione, cioè di rappresentare gli oggetti non 
come sono, ma come si vorrebbe che fossero. 

E assai facile che nasca in mente del leggi- 
tore una difficoltà. Si crede comunemente 
che la poesia, la pittura, la scultura, la mu- 
sica e l'architettura in altro modo, non ab- 
biano altro oggetto che d'imitar fedelmente, 
e che qualunque cosa bene imitata divenga 
un adeguato soggeltu delle belle arti, alle 
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quali il merito della fedele imitazione, dicono, 

tien luogo d'ogni eccellenza. 

Il point de terpeni, ni de monstre odieux, 

Qui, par l'art imilè, ne puisse piai re aux yen*; 
D'un pinceau dèli/rat Panifici agrèaUe 
Hu pia, affrtux oijei/ait un ebjet aimable. 

Cosi scrisse Boileau nell'Arie Poetica, e 
non diceva vero; almeno perchè ciò sia vero, 
bisognano molte eccezioni e riserve. Ti sono 
molti oggetli, l'imitazione de'qnali sia pur 
fedele quanto sa essere, non piacerà mai e 
sono quelli a'quali non si può associare l'idea 
del bello. Di questo genere sono le immagini 
o argomenti sozzi e stomachevoli, banditi na- 
turalmente dalla ben costumata società. Pia- 
cera descritto in poesia o in prosa un bel vec- 
chio, perchè negli uooiini vecchi ci ha tal- 
volla una certa aria di maestà che tien vece 
di bellezza, e lo è veramente. Non accade 
cosi delle donne vecchie, alle quali ogni bel- 
lezza è assolutamente negata. Possono esse 
aver luogo in uq quadro o in un poema, a 
perche la verità storica lo richiegga, o perchè 
giovino col contrapposto; ma per ben descritte 
o dipinte che sieno non formeranno mai ua 
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•«getto aggradevole, e faranno anche dispia- 
cer tutta l'opera, se esse non ne occupino che 
picciolissima parte, e se non si avvertirà di 
collocarvi presso qualche gentile immagine, su 
cui l'occhio o l'ini magi Dazi une riposi. 

Non basta che l'artefice delle bello arti 
fugga gli oggetti deformi, ina conviene inoltra 
ch'egli scelga i belli, e li renda perfetti. Son 
due pregiatissime statue il San Giorgio di 
Donatello, e l'Apollo di Belvedere, ma da 
tutti gl'intendenti l'Apollo sarà sempre messo 
al di sopra del San Giorgio. Or perché 
ciò? A mentine sono esattissime nelle propor- 
zioni, ameodue sono immagini di bei gio- 
vani, in amendue Io scalpello non ha fatto 
errore. Dovrebbono essere del pari, e noi 
sono tuttavia. II San Giorgio è vestito di 
tutta l'armatura, Apollo e tutto ignudo. Il 
San Giorgio, fuor del viso e delle mani, non 
ci offre che un vestimento di ferro, Don va- 
rialo perciò di pieghe, nè di quegli accidenti 
che potrebbono scusare le bellezze che ci to- 
glie del nudo. L'Apollo al contrario nostre 
svelala tultaquanta ella è, la bellezza d'un 
bel giovine. Il San Giorgio cosi vestito coma 
egli ai trova, non apparisce anello, né il può; 
nell'Apollo lutto è in armonia con la anelerai 
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della persona; le gambe sono un poco! ino ài 
di là del vero lunghette; ma tal difeltuzso sì 
dilegua per la gran bellezza che ne nasce, av- 
vegnaché appunto da ciò risulti la compiuta 
idea delia agilità che si desiderava, 11 volto 
del San Giorgio è quello di un leggiadro gio- 
vine: quello dell'Apollo è più, è quello di 
un leggiadro giovine che dimostra vivacità. 
E perchè il paralello non vada alla lunga, 
l'Apollo vince la statua di Donatello, perchè 
egli è perfetto, e quella è bella solamente. 
Wè vale a dire che amendue son perfetti nel 
lor genere, che l'armatura per esempio è così 
bene scolpila come il nudo per nudo. Un bel 
sudo è troppo più bello di una bella arma- 
tura. ' 

Rialziamo l'espressione a vocaboli filosofici, 
e diciam così: l'Apollo è migliore del San 
Giorgio, perchè raccoglie in sè maggior nu- 
mero d'idee del bello che il San Giorgio: è 
perfetto perchè tutte le bellezze che l'uomo 
può immaginare, convenienti ed armoniche a 
quella figura, vi concorrono, intanto che niuno 
sa rinvenirvi ditelli. 

i Ciò che si dicea dell'Apollo, è regola ge- 
nerale di lutti i capolavori. Capolavoro sarà 
dunque quella produzione dell'urte che 
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avendo riunite in sè iti(fe ie irfee possibili 
del bello, appresenla l'idea del perfetto. Che 
BB in alcune di quelle produzioni che noi len- 
ghiamo per capolavori, vi entrerà mio difetti; 
o questi non sono iliscernibiii dall'umano in- 
tendimento, ed è come se non vi fossero; o 
lo sono, e allora, vigorosamanle parlando, non 
Saranno capolavori: pure quando le bellezze 
sien tali, che senza paragone sopravanzino i 
difetti, potranno aversi per capolavori in certo 
modo, e sarà, come dicono i geometri, un 
problema sciolto per approssimazione. Cosi 
noi perdoniamo volentieri ai luoghi sublimi 
di Lucrezio e di Dante certi arcaismi e certe 
durezze che pur non sanano da perdonare; 
ma il bello è tanto che con la sua luce non 
lascia tempo di fermarsi sopra l'oscurità dì. 
poche macchie minute. 

Dei rimanenta per comune esperienza noi 
reggiamo che i capolavori non si producono 
se non da coloro, i quali sentono l'entusiasmo. 
Ma che è mai quest'entusiasmo? Perchè tutti 
convengono che vi sia, noi diremo ora che vi 
è, e frattanto saremo contenti di supporre 
ch'egli sia quello stato straordinario dell'anima , 
nel quale ella si Uova allorquando produce 
0 gusta i capolavori. Ciò veramente è dir 



Digitized by Google 



ga «Aggio sofuL l'ehtusiAbiio 
poco, ma pure è "quanto basta per metterai 
in via. Perciocché questo alalo straordinario 
dell'anima, non è allra cobu che un piacere 
Straordinario di lei. Ella, siccome ha due or- 
dini d'idee, esterno ed interno, così ha ud 
gusto esterno ed interno. Per gusto interno 
voglio indicare la facollà che ha l'anima di 
discernere la convenienza e dì sconvenienza- 
delie idee rapporto a sé stessa. Questo gusto, 
comeché interno ed esterno, è nondimeno ud 
solo, e non differisce che accidentalmente pel 
rapporto di soggetti che ne sono l'occasiono 
e la causa. Or quando l'anima trova conve- 
niente una idea, cioè la trova tale che vor- 
rebbe che quella continuasse a star seco, ai 
dice che l'anima ha piacere, e la parola pia- 
cere ba»li per ultimo termine, che ognuno 
l'intende chiara, e conia definizione non sa-, 
rebbe che oscura. 

Ora l'anima ha piacere del bello, e se il 
bello dìvien perfetto, il piacere sarà massimo. 
Allora l'anima troverà quella idea cosi con- 
veniente che niun'altra per allora le sarà grata , 
e non se ne rimoverà, se da esterior causa 
non ne sia rimossa. 

Dunque lo slato straordinario dell'anima, 
nel quale ella si trova allorquando producm 
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e gusta i capolavori , cioè, in una parola sola, 
l'entusiasmo, non sarà altra cosa che un pia- 
cere straordinario intorno, io cui l'anima si 
trova per la idea del bello e del perfetto. 

"Verifichiamo tutto ciò con la sperienza, II 
gusto dell'anima, sia interno, sia esterno, è, 
come diciamo, un solo. Dunque gli effetti es- 
tendali debbono essere gli stessi in amendue 
le classi de'piaceri che ne derivano. K di fatto 
ella è cosi. I piaceri sensibili trasportali l'uomo 
fuori di sè, cioè se ne impadroniscono talmente 
ch'egli non è scosso da idea o affezione veruna, 
fuori di quelle che formano il soggetto di essi 
piaceri. Tanto accade anche negl'intellettuali. 
L'uomo occupato nel piacere, sia sensibile, 
sia intellettuale, o vogliam dire esterno ed 
interno, prova smanie, moderati delirj, distru- 
zioni profonde. Lo stesso effetto in amendue 
le classi. 

Se non fosse il timore di cadere nella sot- 
tigliezza platonica, direi che il piacere intel- 
lettuale supera il sensibile in un suo pregio, 
che è di rendere l'uomo maggior di sè me- 
desimo. Per l'uomo maggior di sè medesimo, 
intendo quello stato dell'anima, nel quale 
ella tutta si regge per le sole idee interne, 
cioè non dipende in nulla da'sensi, dai quali 
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ella dèe tutta dipendere, quando i piaceri 
tono sensibili. I buoni metafisici comprende- 
ranno, che quando die» elio nelle idee interne 
l'anima non dipende dai sepsi, voglio dire 
dall'immediata azione del senso estuino. Del 
rimanente l'uomo non insuperbisca dì ciò, 
perchè i senni vi entrano sempre, almeno 
mediatamente, e quanto è l'umano intelletto, 
dal più bruiate selvaggio dell'America, al 
più sublime geometra dell'accademia delle 
scienze, tulio è opera dì cinque sensi. 

Ormai credo di essere al termine che ho 
ricercalo per lunghe mulilazioni. Ricapitoli a m 
dunque l'anzidetto. L'anima ha il tuo gusto, 
il suo guato le fa conoscere il belio, l'idea 
del bello le reca piacere, e quel piacere 
che ella sente la costringe a trattenermi. 
Perchè le idee sono legale insieme, ciò che 
niun metafisico nega; le idee del bello rela- 
tite a quel tal bello che si è presentato alla 
mente, concorrono insiemi;, e i limile for- 
mano il perfetto. Questa otturazione è piena 
di piacere per l'auìma , perché ella sente 
accrescersi il piacere a misura che il bello 
li avyicinn al perfetto. Tal piacere è ap- 
punta ciò che si dice entusiasmo. Sarà 
tfuuque l'entusiasmo quel piacere che gu- 
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sia l'anima neh' associare alle idee delia- 
bellezza gli attributi della peifezione (1). 



(i) Un uomo assai sensato, ci ri cui giurilo tl.-I.bo 
far conto, mi obbliga ad aggiuntare questa noia. 
Gli parve clic sul soggetto d'una vecchia, ancorché 
mostruosissima, li potesse fare un ottimo quadro, 
e fralmente molti pittori egregi lo ban fitto. Ma 
vegga egli che talvolta la difficoltà superata usurpa 
quella lode che si appartiene di buona ragione alla 
bellezza. Certi contrapposti di chiari scuri, certe 
pennellale risolute ohe possono far risaltare tali 
soggetti, son bellezze particolari dell'arte che non 
sogliono dipendere dalla rigorosa imitazione della 
natura. E per tornare al punto della difficoltà, con 
che piacere non si osservano gli alti sconci ili un 
ballerino da corda, i quali se fossero cosi eseguiti 
in terra, fuor d'ogni pericolo, ci muovei ebbono a 
sdegno? Ma allora si prescinde da tulto, e si bada 
alla sola difficoltà. Venghiamo alla prova. Imma- 
ginismeì uno galleria tutta addobbata di ritraiti 
di donne si lluagrnarie, e sieno pur di eccellenti 
pennelli. Toltone il pittore the ci ha un G ne par- 
ticolare di studio, piacerà ella, sarà ella uno spet- 
tacolo grazioso c: dilettevole? Io per me n..n mei 
»o persuadere. Mi si dirà che l'uniformità dee farla 
dispiacere. Ma conduciamoci in una galleria di 
gusto tulto opposto, m ila quale non sieno che li- 
ture di donzelle bellissime, e di leggiadri giovani 
dipinti dall'Albani, o dal cavalier Baltoni. lo non 
crederò che quella uniformità debba riuieire molto 
molesta. Concludiamo dunque che le cose tono 
belle o binile nella tmitatÌMM, secondo die sono 
belle o bruita nella natura. 
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AL LEGGITORE 

Le grandi pazzie fanno piangere i dome- 
stici, e ridere gli estran;. 1 Francesi dovreb- 

bono piangere per il loro signor D , se 

la pazzia di un meschino individuo ^potesse 
perturbare una nazione così colta e sensata. 
Che noi Italiani, ne rideremo alcun poco, e 
tanto meglio quanto che egli sì è avvisota di 
umiliarci. Per tal fine, e nonaltro,io scrissi 
questa lettera., non già,. come alcun crederà 

forse, per difendere l'Italia, che non ha bi- 
sogno di me, e non fa caso di lui. ffiuno 

.adunque vi cerchi ciò che .vorrellesi esigere 
Agoitino Paradisi j 
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iti una maturata apologia. Uscì questa dap- 
prima nel giornale intitolatola Minerva, non 
parendomi che a sì fatta opericciuoìa con- 
venisse far comparsa di libro. Soltanto ne 
lasciai correre qualche copia sciolta per sod- 
disfare agli amici. E quindi si venne in de- 
siderio di una seconda edizione, lo vi con- 
sentii, e perchè il lihrajo avesse tanto difo- 
gli da potervi comodamente adattare i car- 
toni, vi aggiunsi alcune note. Gradisci, a 
lettore, la lieve fatica, e guai 'dati bene dal- 
l' immaginare che io la reputi cosa seria. 
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Lelteia ai signori Compilatori delia Minerva 
sopra una Lettera francese scrilta in bia- 
simo dell'Italia. 

I^gli è vero, (Ionissimi Signori, che uscì di 
Parigi una maligna lettera scritta da un Fran- 
cese che dimora in Parma, tutta intesa ad 
■screditare l'Italia, e che questa si pubblicò 
dai Compilatori della Gazzetta Letteraria 
sema rispello per una nazione insultata, e 
senza considerazione alle cai anni e infinito 
di che è tessuta. Un anonimo Parmigiano, e 
il padre abate Po/zi, ne fecero dottamente 
la censura, e o tosse ebe giudicassero non 
esser di lor convenienza l'impacciarsi con un 
ciurmatore letterari», o credessero perduta 
opera contender di ragione con chi non usan- 
dola, mostra esserne privo, nieute vollero aver 
che fai,e col Critico, ma portarono le lor que- 
rele à quegli stessi gazzettieri che si eran resi 
complici dell'infame scritto col divulgarlo. Io 
siccome lealmente approvo e t'animo loro e 
1 ingegno, con egual lealtà ricuso di seguire 
il consiglio che presero; perciocché qual equità 
doveauo aspettare da un tribunale che pnb- 
laicamente favoreggia la maldicenza!* 11 per- 
chè ragion vuole che aoù io i muri al vostro 
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.giusto ed incorrono quasi a maniera dì del re- 
tore, che manifesti un nimico della nostra 
comune patria, al quale se mancano le forze 
per nuocere, l'amino certamente non manca. 
Vengo a voi dunque senza indugio; uè altra 
farò che raccogliere la somma della Bua scon- 
cia epUtola, senza prendermi pur briga di con- 
futarla; e se tratto tratto vi aggiungerò qual- 
che riflessione del mìo, egli sarà perchè io 
avviso che dinanzi a voi gli -scrittori delibano 
osservare il costarne che si teneva cogli anti- 
chi profeti di non mostrarsi giammai con 
mani vólo. 

La sostanza della sua impertinente scrit- 
tura è, che Ì Compilatori Sella Gazzetta 
Letteraria hanno preso un abbaglio -ricercando 
l'autore per materiali d'Italia, quando l'Ita- 
lia è cosi rozza, che Gn la Russia ha di che 
l'aria vergognare, e però non può sommini- 
strar cosa che -sia il loro caso. Non ci sono 
artefici, non «ommercia, non naturalisti, non 
fisici, non poeti, in somma niente di buono. 
;Llla è così scompigliata come il suo intelletto. 
Tranne qualche maestro di musica, e qual- 
che dirugginatore di medaglie, tutto fra gli 
Italiani è ignoranza. 

, Le ragioni con che egli sostiene così acuncio 
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paradosso, sod tali da eccitar risa io qualun- 
que leggitore, fosse anche Catone. Sapete- 
perchè, non avendovi comunemente operai 
industriosi in tutta' l'Italia, ne rimane pur 
qualcheduno in Toscana? Perchè la memoria 
dell'antica libertà ci tien viva qualche favilla, 
eli spirito: come se le incudini e i telai aves- 
sero connessione con la libertà. Gì è in To- 
rino qualche uom dotto. E perchè? per la 
prossimità della Francia. Non escono buoni 
saggi di morale di qua dalle Alpi,, e la ra- 
gione è, che i costumi nostri sono guasti e- 
«orrottì, che è come a dire, non siam troppo- 
galantuomini. Nnn si aspetti dall'Italia buon 
gusto di scrivere, perche le chiese e i mona- 
steri occupano un terze- delle citlà*. Oh le ele- 
ganti peone che vanteranno gli Ottentotti, 
presso i quali non esistono né chiese, né cam- 
panili, nò frali! 

E così via via proseguendo s'incontrano 
tali gentilezze, alle quali, non altra risposta 
SÌ appartiene, se non quella che sì dà apazzi 
e scimuniti, cioè niuna. Sei dotti e non più 
novera l'Italia, dotti veramente anche al mio 
giudizio, ma quasi tutti stranieri. Nelle no- 
stre scuole si tiene pertinacemente il dogma 
deUe idee lunate Tutta Italia è in furore 
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contro un'operetta intorno ai Delitti e le 
Pena. Il re di Danimarca pnó spedire in 
Arabia quanti letterati gli piace; gl'Italiani 
ai riporteranno sempre ai missionarj. L 1 lati- 
tato di Bologna è leggiadra cosa; ma gli Atti 
di quell'accademia son mendicati di assai lon- 
tano, forse dalla Moscovia, 

Ventiliamo ai punto che importa, quello 
dell'ignoranza comune, perla quale vien tolta 
a'giornalisti francesi ogni iperanza di erudir 
Parigi con novelle italiane, il che è pure gran 
maraviglia. Perciocché, abbiam noi pure pa- 
recchi ultimi giornali; il Foglio periudico d-1 
Lami ogai settimana dà cooto di libri nuovi, 
c molli ne trova meritevoli della sua approva, 
jioiif, la quale, siccome noi sappiamo di certe 
esser egli eruditissimo scrittore, si lieo d.i noi 
per giustissima, ("he se non vuoisi stare agli 
Italiani, odami gli Svirzeri, dove un fliiller 
e un BemouìU, che nou sono dodi da dizio- 
nario, raccolgono un giornale lutto di opere 
naie fra l'Alpe e gli Appennini, 

E che? non ci è forse il bisogno? Se vi 
chieggo per metafisica, voi mi dite: fa capo 
da un Geniti, di cui niuno fino ad ora sri- 
luppfi meglio i princip] fi' oson ci che connet- 
tono con la religione; volgili a un Genovesi 
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benemeritissimo delle scuole per quelle sue 
istituzioni, le quali rendono al filosofo tutta 
quella libertà che gli ayean lolla gli scolastici: 
chiarissimo per le sue meditazioni, ove la fa- 
coltà del pensare apparisce grande fin nel 
conoscimento della stia picciolezza, e le astra- 
Bioni rendono tanto alla ragione, quanto le 
a vean pregiudicato ne' sogni del Mallebranchìo. 

Vuoisi morale? di quante dovizie non pos- 
eiam noi far pompa? Chi fa trattò meglio del 
padre Stellimi Chi più dì luì seppe accen- 
nare la via degli uomini, trapassando per mi- 
nimi gradi dall'origine de' costumi fino all'ul- 
timo disordine delle passioni? Chi più alta- 
mente scrisse della felicità di un Francesco 
Zanotli, il quale can penna Tulliana orna 
una filosofia più solida d'assai che quella di 
Tullio; uomo immortale che, quando ancor 
fosse il solo dotto d'Italia, basterebbe egli 
solo a compensare l'ignorane di tutti? 

Cercasi storia naturale? Un Vitaliano Do- 
nati ci descrisse dì ansi le spiagge dell'Adria- 
tico, e ci avrebbe descrìtto tutto l'Oriente 
«h'ei misurava a passi filosofici, se immatura 
morte noi sopragginngeva ai confini di Persia, 
*ul più bello della sua gloriosa peregrinazione. 
Un Targipni ci darà conto della Toscana, 
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di quella regione feconda in miniere, marmi 
crostacei, petrificazioni, dova la natura in certo 
modo si ad diluisti ca co! l'osservato re, e ira- 
passa le leggi del suo consueto silenzio. 

Non è chi non sappia quanto picciol pro- 
gresso siasi fatto nel mondo sotterraneo; il che; 
sarebbe di gran biasimo a 'fisici se l'impo- 
tenza non gli escusasse. Una vedetta, dirà 
cosi, da epiare Ì nascondigli di sotterra sono 
i vulcani, dove mantienisi sempre aperta tal 
qual via di comuni cagione tra l'interno e la 
superficie. Importava dunque conoscerli seri», 
mente, ma quanta pazienza, qual rischio, 
quante anatisi, quante reiterate osservaaioni! 
Il padre Torre ha con filosofica intrepidezza 
affrontato l'impresa, ed è venuto a capo di 
tessere una compiute storia del Vesu?ip, or- 
dita sul margine dì fiammanti fondure, tra 
nembi di fumo infesto alla respirarono, e 
sopra i piani infedeli di zolfo rappreso. 

Dalla risibile osservazione delle cose l'or- 
dine della filosofia ci conduce alle loro invi- 
sibili proprietà. Per conoscer queste il sem- 
plice raziocinio poco cammino farebbe se-la 
geometria e gli sperimenti non venissero seco 
di scorta. 

L'amor di geometrizzare, comeché. r alien - 
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tato BÌasi notabilmente, dappoiché si evoluto 
aumentare il numero degl' iniziati nella fìsica 
eull'agevolarne l'ingresso, non è" però spento 
tra noi. Dicanlo i tanti volumi nali in Italia 
all'occasione di quelle contenzioni Sopra le 
forze viTe che tennero accesa tra' matematici 
ana guerra più lunga della trojan a. Dicalo il- 
padre Frisi, che ha misurato la terra non 
dalia Lapponi», ma dalla sua cella, non coV 
quadrante, ma col calcolo, emulo del Sem- 
itono; il padre Fontana, inventore di nuove 
teorie nell'algebra più sublime;. l'Accademia 
di Bologna, che ogni anno per qualche utile- 
dissertazione offre nuovo tributo alta geome- 
tria, e finalmente ì giornali che non di raro 
propongono scioglimenti di problemi difficili, 
se già necessario non l'osse che le forinole, 
per esser forinole, dovessero divulgarsi per 
gli Atti di Lipsia e per Lettere di Norimberga, 
anziché per Giornali di Veneri*. 

Gli sperimenti sono' oa argomento di sa- 
gacità, pel quale il fisico costringe la natura 
a- manifestarsi, provocandola ad una decisiva 
operazione. H primo ohe Bperi meni asse con 
profitto, tralasciando il Telesio e la scuola 
Cosentina, lodata dal Verulamio, fu il Gali' 
ho. Dopo di lui quest' arie è venuta sempre 



io6 sorni lo stato ps esibii . 
più in maggiore accresci meato, ab di vero 
l'Italia fu neghittosa in promuoverla, come 
ne fanno fede e gli arsenali di macchine, onde 
si abbelliscono i pubblici studj, e di poi gli 
fcritlori e i loro progressi. E che? temerem 
noi il confronto degli stranieri, quando van- 
tiamo un Beccari scopritore dei fosfori? uh 
Beccheria, il quale Bulle «coperte del Franklin, 
e maggiormente sulte proprie, ha edificato un 
maraviglioso sistema dì elettricità, rischiarando 
-appieno quella materia che si t enea per ine- 
splicabile ancor dopo che il JVollet pensò di 
averla spiegata? 

I dottissimi signori IVeedham e Pu^òn, os- 
servando col soccorso de'mitroscopj ingene- 
rarti nelle infusioni de' vegetabili, o di parti 
staccale dagli animali, un bullicame dì mi- 
nimi viventi, pensarono doversi tornare nel 
circolo della natura le forte plastiche degli 
antichi. Il :■■ i > abate Spallanzani eolrò 
per lento nella questione, noo co.n animo di 
contendere, ina di termi uar la. Esaminò il 
i ii riparti gli animaletti m classi: notò le 
leggi de'lor nascimenti,esepne cosi bene or- 
dinare ifenonemi, che ridusse tutta la questione, 
ad un sol punto, e quasi la natura sentisse 
predilezione, dove sì teneva ambigua a que'due 
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«simj filosofi, parlò chiaro, e si svelò tutta 
■all'italiano Sperimentatore. ■ ■ ■ 

Gl'Italiani general ini a n poco, egli è vero. 
Ciò tuoÌ dire che son cauli. Pur ci ebbe ehi 
scrisse sopra il sistema universale, abbrac- 
ciando con una sola mente tutta la faccia del 
crealo. Non oso accennare no Boschovich, 
perciocché, quanlumpie sembri per gius di 
domicilio appartenere all'Italia, non le sarà 
consentilo dalla Dalmazia, gelósa di onorar- 
tene. Mi sia lecito di produrre il conte Jacopo 
Bìccati, del cui Saggio sopra l'universo fa 
vostra Minerva ci diede assai diffusa descri- 
zione. Non è egli un autentico testimonio che 
.gl'italiani ingegni sanno investigare termini 
nuovi? Dapprima con ua sensato pirronisms 
ei fa, dubitando, ad esplorar le regole del filo- 
sofare, scrupoleggia fin su quelle del IVewlon. 
Stabilisce i principi evidente verità, e da 
.quelli prende speditamente il suo volo per 
l'universo, dove non è ritenuto per altri limiti, 
se non per quelli che lo sono dell'umano in. 
ÙUelto, 

Non è già mio intendimento di tessere la 
storia della presente nostra letteratura. Basta 
il me di aver mostrato non a voi, che il sa- 
pete, non al Critico francese, con cui non io> 
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tendo pai-lare, ma a quii' troppo incauti Flaliani 
che senlon male di lor nazione, che ella può- 
teaaersì agevolmente, e eoo gloria. 

Per buona sorte l'Italia è ancor florida, e 
ae il commercio suo è tenne e secondario, 
alincn non ha bisogno di mendicar di che vi- 
rerò oltre la Linea e il Gange, come le na- 
zioni dominatrici dell'Oceano, S'ignora di dire 
mari, favoreggiata dal benefico clima e dalla-, 
fecondità del docil terreno, ritrae dalle stesse 
sue produzioni di che fornire all'esorbitanza- 
del proprio lusso. Se mancan le miniere del- 
l'oro, l'oro non manca agli erarj. San questi 
abbastanza pingui perchè la leziosità depri- 
vati nella imbandigione de'convili gareggi 
cogli Apicj e coi Luculli; perchè fin nelle 
città minori rari non Steno i palagi emulatori 
della reale magnificenza; perchè l'indolente 
popolo, sicuro di un agiato vivere, Spoltrisca 
ridendo nell'oeio T e perchè fastidiosi stranieri 
carpiscono non poche ricchezze m mercede di 
simmetruiar le noslre parrucche, e dì atteg- 
giarci uella disriollura del mio uè. Frattanto 
tra I Alpe e i Pirenei i gentiluomini, superbì 
dello perdute viscontee, tremano per le man- 
dorle e per gli ulivi, e quanto pi Li stretta- 
Meato sì u j vantano della povertà, i gatte t- 
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Mieri gli ricreano con la magnifica ricordanza 
di Pondicherì e «Iella Martinica. Cosi, credo 
io, quelle duemila persomi che sogliono ogni 
anno perir di fame in Londra, non sì ricon- 
forteranno per niente ne'loro languori di qual- 
che provincia di più conquistata in America 

-dalle armi britanniche, che appunto per que- 
sta sopra bbon danza di ricchezze, reso vile l'oro, 

'rincarano duramente le sostanze necessarie 
alla vita, massime dove la terra non ne sia 
liberal produttrice. 

Scorrasi questa nostra regione dall'uno al* 
l'altro termine: ci si troverà l'amor del sapere 

-quasi per lutto radicato altamente, e fecondo 
di succosi germogli. Tonno «rasce ogni. giorno 
di filolofica lode sotto gli auspicj di un so- 
vrano, il quale se difende l'Italia coll'armi 
proprie, vuol anche che s'erudisca co'proprj 

-scrittori. Mìlino preserva cou nobil fermezza 
il nostro idioma dalla contazione de'france- 
-sismi, e produce di sovente opere che saranno 
esemplari di ottimo scrìvere per la posterità. 

.Parma risveglia gl'ingegni co! l'allettamento 
de'premj ed è il -convegno delle belle arti. 
Modena, ricca già del Muratori, il più erudito 
uomo del suo tempo, aduna tuttora una eleiu 
«chiera d'uomini dottissimi. .In Bologna jli 
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spirili rari, non son rari: Ih fisica (alla, fa 
medicina, la botanica, la chimica, l'anatomia, 
l'eloquenza vi prendono tuttodì notabile in- 
cremento. Padova, ad onta del pigro secolo 
odiatore delle dottrine severe ci conserva la 
solida conoscenza del greco, e la squisitezza 
dell'aurea latinità. L'Università di Pisa, co- 
mecche non ne abbia il nome, è veracemente 
una scelta accademia di filosofìa. Fiorenza 
raccoi'lasi oggimai dell'abuso di adoprare sol- 
tanto il suo dialetto municipale, prende ad 
ingentilire la lingua comune, e t Casa ,i for- 
chi, i Firenzuola vi si rinnovano, ma dive- 
nuti filosofi, pieni più di dottrine che di pa- 
role; cosicché noi non a torto, eperlani di 
vedere il secol d'oro della prosa. Rama stessa, 
madre della religione, non tiene a vile la let- 
teratura profana, anzi al contrario è centro co- 
mune di assai doLtì, ebe vi convengono d'ogni 
paese cattolico, massimamente ecclesiastici. 
Napoli si pregia do 'suoi giureconsulti, i quali 
felicemento dalle leggi sbandiscono le cavil- 
lose sottilità de' commentatori, e conducono a 
oso pratico le metafisiche idee della aaturnU 
giustizia. 

Le arti utili all'ornali genere non sono ne- 
glette come alcun pensa io Italia. Due uomini 
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privi di leltere hanno ultimamente rinnovalo 
nella meccanica i miracoli d'Archimede. La 
anatomia si gloria di Morgagni, che dal co- 
mune consenso ne è dello il principale. La 
medicina non può ascender più olire in Bo- 
logna e in Fiorenza; e il Cocchi haragione, 
se ceduto il primo seggio dell'arte sua at 
medici inglesi, vuol che il secondo si serbi 
pe'Fiorentici. 

Le arti liberali non solamente si coltivano 
ira noi con qualche gloria, ma da pochi anni 
l'industria italiana le ha arricchite di nuove 
diramazioni Roma che negli arazzi pareggia 
la lode dei Gobelins, fa ancor pompa di qnei 
suoi stupendi musaici, ne' quali concorrendovi 
tutti i prestigi che dà il pennello, gli tolgono 
Ì pericoli della tela. Un Ercole Lelìi e una 
Donna bolognese hanno condotto la scoltura 
all'uso degli anatomisti e de' chirurghi, ren- 
dendola, di arte piacevole che ella era, arte 
utile e benemerita della conserrasione degli 
uomini. 

La poesia dal Dante in qua è un retaggi» 
della nostra nazione, e di ciò latta l'Europa 
è abbastanza persuasa, cosicché chiunque oai 
aostener the alla * a quest'oggi negletta a 
•bandita da noi, non altra farà che tcoprire 
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l'ignoranza propria. Ma colui che afferma non 
aver noi tragedie, ee non cantabili, che non 
ti avvede esser componimenti di diverso ge- 
nere la Merope dei Maffei, a cagion d'esem- 
pio, eia Didonedel Metastasio, può ancor dire 
che non ci è commedia se non quella che na- 
sce dall' istantaneo caprìccio degl'istrioni, pai* 
negar se vuole, l'esistenza di nn Goldoni, e 
di tanti snoi volumi notissimi, e finalmente 
può scrivere assordi a buo piacimento, che 
-saran molli, e ciò non recherà maraviglia ad 
alcuno. 

Udiste mai, eruditi Signori, che la poesia 
ad altro servir non debba che alla sola me- 
tafisica? Pur egli lo afferma, e pretende farsi 
ragione coli esempio degl'Inglesi. E che? Se 
il Pope sopra i materiali di Mylord Bolin- 
.hroohe compose un suo Setggio dell' Uomo, 
tutti Ì poeti, tulle le nazioni dovranno com- 
porre il /or faggio dell'uomo? Platone, cer- 
tamente miglior metafisico di questo censore,, 
chò non è nemmen loico, altra opinione por- 
tava. // poeln, die 'egli, fé poeta ha da essere, 
-convién che favole scriva,.e non discorsi (1). 

.Se la toscana poeBÌa : prese forma ne'secolì 



(0 Pl"t. in .PhoodoM. 



Digitized by Google 



DELLE SCUS/E E DELIE AMI. Il3 

-sudali, egli è da dire che grandeggia in <|ue- 
st". Lo siile a' di nostri si è messo in bilico 
tra l'elevatezza c la ferità, e la dottrina si è 
Micemente insinuata ne'rersi. Il dramma, la 
n giunti -.1- 
osicchò per 

lem. 

pronto una 
Karwh, U 
arrossire la 



ode, lo sciolto, l'anacreontica, a 
l'apice .Ielle loro eccellenza, 
<|u;inlo si esaltino gli antichi, i 
molta lode per l'industria demi 
Ma l'nndacisairao Uomo ha . 
iinprovvisalrice tedesca per non: 



■ale 4 



tuo! di. 



agirò 



patria de' Ituraat 

tria de Homatii arrossisca perché e 
donne nelle accademie e Delincali 
improvvisi della eignora Karsch v; 
su quelle terribili gazzelle di 
istruir dfKbouo e sbjlordire l'Kuropa, e per- 
rho neghereni noi un arcadico nome alla Mo- 
relli, che ultimamente rallegrò le feste' d'is- 
prok con melodie toscane; alla dotta Taglia- 
succhi, alla elegante Peninoli , all'arguta 
Buongiovamii? E l'improvvisatrtce di Sasso- 
nia farà vergognare l'Italia, che può contrap- 
porle una Agitesi, il cui splendido Corso di 
Algebra riportò pubblica approvazione dal- 
l'Accademia delle Scienze; e una -Bassi cha 
,trae fin dalla Grecia discepoli alla sua scuola, 
Agostino Paradisi 8 
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e alle ode marziali dell' Amazone di Sassonia 
può mostrar per ricambio lue Librazioni pro- 
fondissime di fisica e di geometria? 

Sapete chi a più ragione dovrebbe arrossire? 
1 Compilatori dslla Gazzetta Letteraria, i 
quali, sedendo a scranna sopra lo scibile, non si 
avveggono poi di essere aggirati da'lor corri- 
spondenti. Se voleano novelle d'Italia, e le 
voleano da penna francese, non ci era un 
Chauvelin, familiare con le muse egualmente 
che coi principi? Non ci era un Condillac, 
quel sommo metafisico, che ha colorito i (li- 
segni di Locke? A questi conveniva ricorrere, 
che, ricchi di propria lode, non avean bisogno 
di procacciarsi un nome dalla maldicenza. 

Nondimeno, facciasi ragione al vero: due 
ottimi consigli dà il Critico a'suoi docilÌ3simÌ 
gazzettieri. Niuno, dice, potrà fornirvi di so- 
lide riflessioni sopra l'armonia meglio che un 
Maritili) e per l'antiquaria volgetevi ad un 
Paceiaudi. Se non che ci ha una spezie di 
malignità nel limitare quel valentuomo, che 
passeggia pel campo di molte scienze, aduna 
sola. Maligne ton pure le maraviglie ch'ei si 
fa de' claustrali, parendogli gran miracolo che 
sotto il cappuccio e la tonaca si dibattano 
questioni degne «li un Buffon, a di un Ituui- 
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senti, Polrebbono questi nostri dotti religiosi, 
datogli prima del balordo pel capo, rispon- 
dergli come già frale Rinaldo: " qualora io 
" avrò questa cappa fuor di dosso, io vi parrò 
" un uomo fatto come gli altri, e non frate. „ 
Rileggendo l' Epistola insilatrice, gli as- 
surdi, le calunnie, gli errori mi sì moltipli- 
cano all'infinito, a talché se gli noverassi ad 
ano ad uno, di un breve scritto nascerebbe 
un lungo volume. Egli è appunto sull'ultimo 
che si trabalza più sconciamente. Là si adu- 
nano le cagioni della sognata decadenza della 
nostra letteratura, là si architettano progetti 
di ristabilimento. h'Ilalia, udite, faccia con- 
cordali per limitare l'autorità ecclesiastica: 
edifichi un nuovo codice di leggi, inviti ì prin- 
cìpi sii una confederazione che sìa ordinala 
al modo della Pace di Westfagìia, e allora 
godrà due beni; l'uno è che ricovrerà l'one- 
stà sbandila dal machiavellismo; l'altro che 
co'proprj scrittori polrà occupare un angolo 
della Gazzetta Letteraria. Se non che dato il 
progetto, quella gran mente, quasi Io ripiglia 
indietro, sul timore che non sussistendo real- 
mente l'equilibrio delle potenze non ci sia 
luogo ad accordarle nella divisata confedera- 
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Tali sono i principi ue * Critico, tali le con- 
seguenze. Se mi chiedete dello stile ch'ei tiene, 
dirovvi che uon è spiacevole, quantunque s 
luogo a luogo vi si notino parecchi lumi falsi, 
e talvolta espressioni confuse, talvolta ancora 
.frasi insignificanti, h'ìtalia, a cagion d'esem- 
pio, in suo linguaggio, è un rìdente soggiorno 
<le 'piaceli, indolenti. E i costumi? i costumi 
*he vi pensate che sieno? Colori fuggitivi 
•sopra un quadro movibìle, ciò che acconcia- 
mente adalterebbesi alla veduta torbida di 
■un ubbriaco. Che se egli conserva per lutto 
una certa facilità e leggerezza di scrivere, 
-non è da stupire: tali autori son come le be- 
stie da carico, che quanto meno di peso por- 
-tano, tanto più camminano speditamente. 

Voi, dotti Aristarchi -d'Italia, -voi meglio 
■di qualunque -apologia ne riparerete i torli 
agevolmente, ove proseguiate nell'impresa fe. 
dice di «chierarle davanti tutte le ricchezze 
della propria sua erudizione. Gli stranieri di 
,senno vi faranno ragione per tutta l'Europa, 
•e coloro che usurpano il nome di eruditi, per 
-quante dettere scrivano, non saranno ascoltati 
.fuorché da quelli che sondegni di ascoltarli. Po- 
nessi io aver parte nella gloria che voi procac- 
ciate a voi stessi volendola procacciare aliruH 
Seggio, &t settembre, 1765. 
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OSSERVAZIONI 
LA LETTERA FRANCESE 

tcrìua di Parma il di ì gennaio, r;G5 
AGLI AUTORI 

DELLA GAZZETTA LETTERARIA. 

DI 'bABLCI. 



" Voi intendete, o Signori, che la Gameti* 
" Letteraria interessi tutta l'Europa, echie- 
" dete materiali in Italia? „ Versione del te- 
sto francese. 

Quando le cose Tanno all'eccesso, sebben- 
vere, non pajono verisìmili, e appunto cade 
sotto quella specie l'impertinenza di cotesto 
audacissimo calunniatore dell'Italia. Noi dun- 
que a suo parere non possiam dar niente che 
accresca la facoltà della europea letteratura? 
Siam lòrae Tartari o Irocchesi? Ma Irocchese 
e Tartaro sembra egli al mondo incivile onde 
insulta quel paese, ove da tanti anni soggiorna 
i» una quietissima oscurità. Doveva, meglio 
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consiglialo, anzi rispondere: Voi, Signori, chie- 
dete per letteratura italiana a me, che non 
so latito di quella lìngua, che basti a inten- 
dere il foglietto; che in fatto di scienze non 
posso giudicar nulla con ben fondate ragioni, 
non avendo pur trapassate le prime definì, 
eioui di Euclide; che per un continuo squader- 
nare di libri non ho però giammai conse- 
guito che s'improntino idee sane e sincere 
nel mio ingralissimo cervello di macigno. Vo- 
lete che io contamini la vostra gazzetta, tome 
già contaminai la dottrina di un gran filosofo, 
del quale inlesi far l'analisi, e l'analisi fu si 
falla, che niuno ci rinvenne più. né filosofo, 
uè filosofia. Dee ricordarvi similmente di certo 
articolo mio inserito nell'Enciclopedia, cantra 
il quale gridano a un tratto e la religione e 
la morale e il buon senso. 

Cosi gli conveniva dire, se fosse possibile 
che alcuno proferisse a proprio biasimo verità 
cosi dure, e se egli avessesentilo la sua igno- 
ranza, come la sentono tutti quelli che lo co- 
noscono. 

II. 

" In Italia si trovano di raro artefici in- 
" Justnuai e inventori, se ciò non è pure io. 
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« Toscana, ove la ricordanza dell'antica li- 
" berta tien vivi negli spirili i germi ielle 
" cose grandi. 

Se la rioordanna della libertà può tanto, 
che non potrà la libertà stessa? Però se a Fi- 
renze, che due Becoli sono era libera, gli ar- 
tefici sono industriosi, a San Marino, cbe e 
libera tuttavia, Baranno senza paragone più. 
abili ed eccellenti. La Francia che «la età 
immemorabile reggendosi in monarchia, non 
conobbe mai libertà ^ non dovrebbe avere un 
lelajo solo; se già non volesse dirsi che le 
egregie fabbriche di Lione si mantengano per 
la ricordanza di Marsiglia, che era repubblica 
« tempo dì Giulio Cesare. 

IH. 

" Il depravamerrto de'costumi, generato in 
" Italia dal seguilo delle guerre civili e forse 
11 anche dalle idee false che vi SÌ hanno di 
" certe pratiche di religione, non lascia tanto 

vigore agli animi, perché ne escano quelle 
" azioni esemplari di amor della patria, e 
" di umanilà, che talvolta ei veggono presso 
" i Francesi e gl'Inglesi. ,, 

Due sono le cagioni per le quali gl'Italiani 
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veggonsi oggimai in tanto pervertimento di- : 
costumi, le guerre civili e la religione. 

Rispetto la prima, mi dica quell'erudito e- 
sottil censore come ciò si accordi con un'al- 
tra sua nobile e catoniana sentenza, che ì co'-* 
sfami son colori fuggitivi sopra un quadra 
movih'de? E che? In dogenlo anni che le 
guerre civili sono spente, e che il nome di 
Guelfi e Ghibellini è soltanto noto agli anti- 
quari e agli studiosi delle pergamene, il qua- 
dro movibilc de'costumi italiani non si sarà 
ancor mosso? 

Quanto all'altra, la contraddizione è ancor 
più manifesta. O converrebbe conchiudere, 
che i Francesi tutt'allra- religione osservino 
che gl'Italiani, il che è" così falso, che nulla 
più; oppure dovremmo anzi dedurre cheniuno 
impedimento risulti dalla religion nostra a 
quelle azioni esemplari che intende egli, e 
Dio sa cosa intenda egli per azione esemplare. 
Ben. altra interpretazione vi sarebbe, che mi- 
rabilmente sohiarirebbe il senso, ma non po- 
tremmo esporla senza dare imputazione d'in- 
credulità al censore, il che di vero sarebbe' 
trista azione, e di quelle che gl'Inglesi non. 



soglion fare. 
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.v. ; 

" Un Locke, un Condillac, avranno il 
" primo di essi sviluppato il caos delle idee,. 
" il secondo ordinato il sistema intellettuale: 
" i professori italiani non parleranno né del- 
" l'uno, né dell'altro, e sosterranno nelle scuole 
** la dottrina sì poco filosofica delle idea in- 
" nate. „ 

Sanno gl'Italiani al pari de'Francesi, che 
niun filosofo andò tant'oltre nella pratica con- 
siderazione della metafìsica quanto l'immor- 
tale Condillac. Ed essi pure leggon Locke,, 
lo consultano di sovente. £ lo ricordano con 
onore nelle tesi e nelle scuole. Ma ci sarebbe 
inai dubbio che colui che sì sfrontatamente 
asserisce non leggersi Locke da noi Italiani, 
non lo avesse letto egli medesimo? Quegli ha, 
disviluppato il caos delle idee, questi le in' 
viluppa di nuovo, e le ritorna nel primiero 
lor caos. Io lo chiamerei volentieri l'Anti- 
Loeke: 

Dappoiché le favole eartesiane sono sban- 
dite per sempre dalle nostre cattedre, le idee 
innate non si tengono più per alcuno de' pro- 
fessori italiani. Ma leggendo cecie lettere^chi. 
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può ricusare di ammettere una ignoranza ie- 
llata? 



V. 

" Il guato è raro nell'Italia ..... vi si 
" antepone il poema dell'Ariosto a quello 
" del Tusso. „ 

Che gl'Italiani contendano per la maggio- 
ranza dell'Ariosto eopra il Tasso, poco im- 
portar dorrebbe a tale che non intende nè 
il Tasso nè l'Ariosto. Ad ogni modo e per- 
chè egli è obbligo ammonire gl'ignoranti, e 
perchè quel tale possa a un bisogno valersene 
per qualche giunta che si faccia all'Enciclope- 
dia, io gliene sporrò in breve la controversia. 
La Gerusalemme, il meglio inventato di tulli 
i poemi, a giudizio del Voltaire, offre i carat- 
teri sempre nobili e gravi e sostentiti, e lutto 
-conduce con tal pompa di stile, che il leggi- 
tore non cade giammai da quella elevatezza 
in che fu posto l'intelletto suo dal comincia- 
mento dell'opera. Però quante lodi si danno 
a Virgilio, tante si debbono al Tasso, se 
non è che gli tiene opposta qualche censura 
per alcuni pochi versi di falsa eloquenza, il 
«he però, essendone teauissiino il numero, dai 



D^itized by Google 



matematici si terrebbe per un infinitamente 
picciolo, ma i pedanti vogliono essere fin più 
scrupolosi de' matematici. 

L'Orlando è lavoro molto più vasto ed 
operoso: se la sublimità non è contìnua, è 
continua la facilità, la quale a obi sente con 
isquisitezza di gusto i vezzi del nostro idioma, 
di rado traligna in bassezza: i colori pajono, 
non meditati dall'ingegno, ma fluiti dalla na- 
tura stessa delle cose; se tulle le persone del 
poema non sono eroi, in ricambio tutte le ca- 
tegorie degli uomini vi trovano il luogo loro: 
cosi, a cagion d'esempio, lo sciagurato censore 
dell'Italia vi raffigurerebbe disegnato gè Stesso 
nel vile Martano. 

La Gerusalemme è un palagio di architet- 
tura uniforme, dove tutti gli ornamenti rispon- 
dono fedelmente all'ordine «he domina nella 
parte principale. I, 'Orlando è un leggiadro ca- 
stello, dove sono molti edilìzi tutti eleganti e 
perfetti nel lor genere, ma vari di ampiezza 
e di modo, adoprandovisi tutti gli onlini fino 
al goltico; dal qua! mescolamento risulta quella 
grazia che non manca mai, qualora la varietà 
è molta, e la collocazione sempre opportuna. 
Or se si voglia, come si suole in lai cose, far 
paralello, l'Orlando è da porsi coU'IliaUe: 
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le- «tesse virtù, le stesse maniere, e forse gli 

stessi vizj: direbbe un pitagorico che l'anima 

di Omero è trapassata nel nostro Messer Lo- 

Jotìco-. 

L'unità fi nell'Orlando quanto basta, quel- 
l'unità colletti?», la quale ordina tutte le parti, 
comechè eterogenee, all' organi zzameuto del 
tutto. Che se alcuno intendesse per unità la 
semplice ed assoluta, costui piuttosto che un 
poema, verrebbe a chiedere una Monade Leib- 

Se nelle cose disputabili è lecito aderire a 
quella sentenza che più ne aggrada, se non 
furono mai tenuti per giudici inconsiderati 
coloro che al mantovano Epico, l'Epico greco- 
preferirono, qual ragione vi sarà di biasimare 
chi antepone l'Ariosto che somiglia Omero, al 
Tasso che rappresenta Virgilio? Quel pazzo. 
d'Orlando ha ben di che piacere anche a con- 
fronto del savio Buglione. Ma noi saremmo 
ben- più pazzi d'Orlando, se ponessimo al 
paragone de 'nostri due epici alcuni di quelli 
per i quali le altre nazioni d'Europa fanno. 
Unto rumore. 
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VI 

" Nel teatro italiano la tragedia è aasog- 

■*' gettata alla musica la cornine- 

" dia è sagri ficaia ad attori composti di stra- 
" vaganze e di scempiaggine. ..... 01* 

" Italia ! degli eunuchi per rappresentare i 
" luoi antichi eroi? Degli arlecchini per ri- 
" creare i gravi figli della Signora dell'uni- 
" verso? ec. „ 

Che il teatro italiano non aggiunga ali ec- 
cellenza del francese, ella ò cosa più che certa, 
-cosicché per negarla convìen esser tanto al- 
.1 oscuro delle cose francesi, quanto il Censor 
d'Italia lo è delle italiane. Ma per avventura 
■ è ben difficile esserlo a quel segno, mentre 
: egli non solamente è contento -di vilipendere 
il nostro teatro, ma persino ne nega l'esistenza. 
Egli è pure un negarla quell'asserir ch'egli 
.la, che i drammi musicali tengane! in tolto e 
.per tutto luogo di tragedie, e che le sole com- 
. medie nostre sien quelle che volgarmente si 
-dicono a soggetto, cioè non istudiate a me- 
-moria, né scritte, ma nate all'improvviso sul 

,jij1co, ■ . ' . 

.È verissimo che i drammi, ad onta -dei io. 
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imperfeiìon loro naturale, furono elevali ad 
una perfezione inestimabile dall' immortale 
Melaslaaio, e, considerati in questo aspetto, 
sono il meglio di che possa gloriarsi il nostro 
teatro. E certo se il Metastasi» si paragoni 
col Qulnault, che in Francia è principe dei 
drammatici, si vedrà presto l'italiano supe- 
riore al francese per infinito intervallo: si Te- 
di:': che l'Armida, l'Alide e l'altre sue opere 
lanlo rinomale, altro non sono finalmente 
che un riassunto di madrigali; quando la Di- 
done, l'Achille in Sciro, l'Olimpiade sono 
fere tragedie, e che paragonar quello con 
questo sarebbe lo slesso che porre Marziale 
con Virgilio, e i sonetti dello Zappi eoo la Ge- 
rusalemme del Tasso. 

E ancor vero che per certo dono, infausto 
alle volle, che la natura impartì alla nazion. 
nostra, di eseguire all' improvvido, sien prose, 
sien versi, le cose che pajono le più difficili 
anche a pensarlo agiatamente, corre l'uso tra 
noi di recitare talora le commedie senza altro 
apparecchio che di un foglio, nel quale sono 
ordinali i soggetti delle scene: il qua! giuoco 
per la vivacità degìi ultori, e per il piacevo- 
lissimo mescolamento de' differenti dialetti 
liedue cosi bene, une la Francis stessa fu presa 
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dal desiderio di ricrearsi ancor essa col oo- 
siro arlecchino; e perchè all' arlecchino non 
mancasse mai dimora io Parigi, vi eresse un 
teatro consacralo per sempre agli spettacoli 
italiani, de'quali egli è il nume anche oggi- 
giorno. 

Ma per lutlo questo non ne segue già che 
noi siam privi di tragedie e commedie; anzi 
all'opposto se non vi fosse un teatro francese, 
l'italiano dovrebbe dar norma a lotti. E qual 
altro il potrebbe ? Lo spagnuolo forse, pieno 
di r ornamene e visioni, e di un mostruoso 
accozza mento dì sacro e di profano? Forse 
l'inglese, nel quale non si osserva quasi mai 
alcuna delle tre necessarie unità, e dove per 
un tratto luminoso che ne rapisca, s'incon- 
trano subito cento errori che ci sdegnano? 

La comica facoltà rinacque tra noi al se- 
colo di Leone in compagnia di tulle le cose 
belle. Mentre Raffaello dipingeva, Michela- 
gnolo scolpiva, Cellini gillava il bronzo, Bra- 
mante architettava , il Segretario Fiorentino 
sorisse quella sua Commedia, alla qnale non è 
forse alcuna delle antiche che vada innanzi; e il 
Ceucbi e il Golii ed altri valentuomini ralle- 
grarono ancor essi le scene di eccellenti pro- 
duzioni, le qnali forano a quel tempo senola 
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Ai urbanità c di leggiadria, e lo saranno a 
lutti di eleganza •■ di coltissimo scriver^. 
Vero è clic quelle commedie pnjon freddi; al 
li d'oggi, ma non è duslupire, mentre (toppo 
sono cangiali i costumi, perche noi possiamo 
trasferirci con la mente negli originali, quanto 
•basta per sentire il pregio delle copie. 

Nel noitro secolo, conrien confessarlo, In 
commedia era imbarbarita piti che mai: ma 
come SÌ (lice che dove nascon veleni, nascono 
.11.1 In- gli antidoti, a questa stessa età elio 
tanto oc abbisognava, ò incito tal uomo che 
ha tolto via la massima parte ili quella in- 
vecchiala licenza e •! di gusto, 

che signoreggiava le sceue comiche, con tanto 
biasimo dell'Italia, l utti gli uomini sensali 
ne tacevano querela, uia a nìuno ballava lo 
animo e la forza di ripararvi. Il (ìoldor.i 
primo lo ha tentalo, e solo, siami lecito il 
dirlo, lo ha potuto. Se la fedcllà d<' 'caratteri, 
tuo principsl ineriti), e la fecondità dell'im- 
maginare t soggetti, ò bastevole ammenda per 
qualche fallo grammaticale; ae le lodi di un 
Voltaire possono cancellare Ì biasimi di tanti 
fastidiosi, che criticano per voglia di parer* 
«rudili, c se la ragione del filosofo non bada 
i«eseie sopraffatta dalle preuu/iooi del pedante., 
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già non veggo perché a quel valentuomo si 
debba negare il titolo di ristoratore della ita- 
Ali ra 1 cosa è delta tragedia. Ebbe ancor 
essa nel nostro terreno l'origine sua. Ma non 
v'ebbe la sua perfezione. Sbigottiti i nostri 
primi tragici j e presi di superstiziosa riverenza 
per le regole di Aristotile, tanto moltiplicate 
da'comentatori, si tennero in tal freno che a 
beilo studio temperarono quel brio e quello 
spiiilo die altri vorrebbe con più ragione 
eccitare. Il perchè temendo essi di oltrepas- 
sar la natura, l'espressero senz'arie, piuttosto 
ritrattisti che pittori. Che se al pregio d'una 
condotta irreprensibile avessero congiunta la 
vivacità del colorire, già non sarebbe da du- 
bitare che non fossero essi anche oggigiorno 
sovrani maestri del coturno, ed esemplari del- 
l'ottimo. Venne di poi quel tempo infelicis- 
simo che i poeti ecossero ogni giogo: allora 
)a nobile semplicità sofoclea parve rozzezza: 
le importune sentenze, i concetti arguti, le 
fredde antitesi furono sostituite al linguaggio 
del cuore, e a null'altro più si badò che ad 
abbagliare il Tolgo col maravigli oso. 

I nostri scrittori, egli è il vero, da mollo 
tempo si sono dipartiti daque'vizj che fecero 
Agostino Farad » 9 
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le delizie degli antenati, ma pur ne rimane 
qualche orma tuttavia negli animi volgari; per 
la qual cosa colui che espone tragedie al pub- 
blico è costretto, se vuole conseguir plauso, 
di -fare non il meglio che si possa scrìvere, 
ma il meglio che da viziati uditori sì possa 
comportare. Non è dunque da chiedere per- 
chè alcune veracemente auree tragedie nate 
in questo secolo, o non si sieno recitate, o 
sieno state accolte freddamente. Chi udì mai 
sulle scene de pubblici teatri quelle dell'ab- 
bate Conti, nelle quali si contiene epilogalo 
quanto è dì magnifico e di nobile ne'caratteri 
romani? Da quali comici sì rappresentò il 
Giovanni di Gàcala del signor D. Alfonso 
Varano, maraviglilo lavoro per l'uso accon- 
cio della Religione, per l'ingenuità degli af- 
fetti, per temperalo orrore, dì che è sparso, 
e per la pompa dello stile il più colto e sin- 
cero che mai da italiano tragico si adoprasse, 
e che dovrebbe rappresentarsi ai tragici in 
avvenire come modello di necessaria imita- 
zione? ' 

"Vagliano queste felici produzioni, quando 
altro non possono, a mostrare ad evidenza 
che l'alloro tragico è conceduto di raro al no- 
stro paese, ma non del tutto negato, come 
altri vorrebbe concbiudere. ■ . . 
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DELL'UNIVERSITÀ DI MODENA. 
ORAZIONE 

RECITATA SULLA CHIESA DI 9. CULO IL GlORMl 
l'i JTOTEHBBE DBLt'iMlO 

Sono parecchi lustri che questa città nobi- 
ftssima, queste avventurose province, que- 
sli felici popoli non mai veggono l'anno per- 
venire al termine di sua carriera, che illu- 
strato non sia di alcuna segnalata opera, dì 
alcuna sublime munificenza del gloriosissimo 
nostro sovrano Francesco IH. Qual parte è 
mai di quelle che all'ottimo moderatore, al- 
l'industre padre de' popoli , al magnanimo 
principe si appartengono, e c!i ; ei non abbia 
con sagacilà veduta, con alacrità tentata, e 
con tortezza eseguita? Io noi seguirò nè con- 
dottiero animoso Ira gli eserciti, nè sapiente 
reggitore tra i consigli della pace. Io non mi 
soffermerò ad ammirarlo, o se, intento alla 
sicurezza, munisce lo Slato per molte forze 
di difese e di difensori; o se, rivolto alla fe- 
licita, richiama l'opulenza per le novelle vie 
agevolate al commercio, o se, sollecilo per 
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operosa pietà (i), quinci Mito agiato. ricovero 
prolegge la salubrità del suo popolo, quindi 
ìd vastissimo asilo (a) accoglie la vagante 
mendicità, ose, intollerante delle disordinale 
leggi, benefico legislatore le ricompone in breve 
codine (3) dettato dalla equità con que'sero- 
plici suoi modi, di die il drillo si compiace, 
di che il torto ìnnorridisce. Non vi richiamerò 
su queHo che ad ogni passo vi sta presente [4)> 
sulla inclita città vostra riedificala, su l'antico 



CO L'Albergo gaimi» de'pnveri in Modena, dorè 
se ne alimentano più ili mille cinquennio, e vi 
ti anno stabilite irli e manifatture, rhe favoreg- 
giano Ti minsi ri a, impiegano le inutili braccia, e 
Unno al pubblico bene co ut urie re la stessa indi- 

(a) Il grande Ospedale degl'infermi, fretto aia 
dai fondamenti e sostenuto dalla munilicrma so- 
vrana, e dille privale carità: ivi è pure l'ospita* 
degl'incurabili e vi è del pari unito l'ospitai gene- 
rale militare, che seco porta i suoi fondi. 

(3) Il nuovo Codice delle leggi, promulgato in 
Modena l'inno 1771, e reso pubblico eon le stampe 

della Società Tipografica stabilita sollo i sovrani 
auspie) a nuovo argomento delle care sovrane, a 
bcurfiiio dello scienze. 

(4) Non è esegerazione di oratore il dire che 
Modena BÌa stata riedificata da Francesco III, avve- 
gnaché non vi sia parte clie non accenni splendU 
da mente, la nano ristorati ire. 
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«qua Hot disgombrato, sulle aure libere e gio- 
ronde che spirale per lui, ni l'elegante spetta- 
colo delie ampie strade, de'maeslosi portici, « 
sull'antica venustà che lungo il cammin vostro 
continua vi accompagna e vi ricrea. Non vi 
trarrò su gli appianati gioghi del più sco- 
sceso Appennino (i), e sul mirami tragitto 
aperto a traverso di quel muro, dirò cosi, 
che pareva disegnato per ordine eterno della 
natura a disgiungere le lombarde pianure 
dai lidi di Toscana, opera falla credibile or 
solamente che quasi è compiuta, impresa ro- 
mana, ss rion è più che romano l'eseguire 
io breve tratto di tempo quello che il vasto 
intervallo de' precedenti secoli ha rifuggito di 
sperimentare. Lungi lungi dal noverare, dal 
descrivere, dal celebrare le grandi opere che 
la fama insìnoud ora ha registrate del sommo 
principe nostro; io anzi vi esorto per breve 
ora a dimenticarle, e l'attenzione e l'ammira- 
aion vostra in una sola rivolgere, in una che 



CO I'» nuova strada di comunicazione Ira la Lom- 
bardia e la Toscana, aperta sul più lungo e sco- 
■Mto tratto degli Appennini, e resa tanto agiata al 
bene ai dell 1 interno, come dell'esterno comunica- 
bile commercio, quanto non era lecito sperare in 
luoghi più alpestri e difficili. 
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tutte le comprende , che tutte le vince, che 
compie la perfezione di tutte, o la gloria ai 
consideri, o si consideri l'utilità. Io parlo di 
quella impareggiabile opera che appunto in 
questo giorno ha ì! suo principio, della restau- 
rata, anzi novellamente creata Università di 
Modena. Ln eresse Francesco Secondo (i), 
principe di gloriosa ricordanza, e la fornì 
assai doviziosamente per l'uso de'tempì suoi. 
Ma i tempi mutati, le scierwe stese pertanto 
maggior campo, e bisognose di largo 'apparato 
dì erudite suppellettili, la letteratura stessa 



(0 L'Estense Biblioteca, celebre per lararilàd'ei 
eodici, è divenuta sommamente doviziosa per là 
copia e per la scelta de' votomi, di mi l'Iia arricchita 
Francesco III, ed egualmente magnifica per l'ame- 
nissimo luogo in cui l'ha collocata entro il Ducale 
Palagio a pubblico comodo ed utilità: molti uomini 

benavere di annoverare il vastissimo ingegno dì 
Jacopo Cantelli, la profonda dottrina dell'abate 
Bacchini, e l'eruditissimo insigne Muratori, la dì 
coi ombra immortale vi sta ancora custode, ne so- 
stiene it decoro, ne diffonde la luce, e allontanan- 
done i pregiudizi e l'ignoranza ne assicura ed 
eterna la gloria, e di cui mai non abbastanza sarà 
ripetuto l'elogio quale la patria riconoscenza l'in- 
spira, e quale la ragione, la verità, l'erudizione lo 
insrgna e lo comanda. 



Digitized by Google 



nel solessi aphim. dell'usiv. 135 
levata a maggior grado d! pregio nel genio 
del coltissimo secolo-, tuttociò accusava la te- 
nuità dell'antico patrimonio, l'angusto circolo 
delle cattedre., la nudità delle scienze, tulio 
implorava la grande anima di Francesco 111. 
Udì Francesco, provide, riparò: scelse dai 
suoi fecondissimi dominj il fior degl'ingegni, 
e perche non è dato ad un solo terreno nu- 
trire ogni fruito, stese lungi il guardo, il 
guardo indagatore del merito, quel guardo 
stesso die mossero gli Augusti, i Leoni, i 
Luigi a creare un secol d'oro, e Io ritornò 
conquistatore di sapienti. Cosi egli, beneme- 
rito delle scienze per l'ampliata e nobilitata 
Biblioteca (i), ha voluto finalmente, educando 
tanta Università, esserne padre e creatore. 
San tutte le opere dì Francesco 111 grandi, 
magnifiche, impareggiabili; pure io oso asse- 
rire tutte da questa venir superate, doversi 
questa per intrinseco pregio suo ututleiante- 
porre. Che ciò con ragione e con verità sia pro- 
posto, difficile a me non iia dimostrarlo, a 
voi persuadetene, se degnar mi »orrele di 



(0 Le iruule di MonVm l'urtino ampliati- a formi 
di Università Tanno l683 Ja Franersco li, e il ri- 
nomato Iia io ai lini pe celebrò l'aprimento. 
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quella benigna attenzione che la cor lesi a vo- 
■tra promette, che la copia dell' argomento 
desidera. 

Di tulle le più laudabili imprese quella si 
dee la più laudabile riputare, che tutte avanza 
nel merito della utilità, senza la qua Iti la (i) 
gloria stessa non è che un vano nome, che 
un seducimenlo della maraviglia, eh.' un er- 
rore dell'intelletto. Guarda il Saggio con oc- 
chio dispregiatore le egiziane Piramidi, mo- 
numenti d'inutile orgoglio, e d'inopportuno 
Iusbo dopo il sepolcro. Ammira le vaste Terme, 
i marmorei Acquedotti, e le tante moli che 
la romana prudenza eresse ai comodi della 
vita, alla solidità, alla custodia. Se dunque 
l'utilità, quella nobile utilità che consente 
con la virtù, è la retta misura di tutte le chiare 
imprese, ella sarà parimente misura di .quella 



(0 Witi utile "l quod Jacimm, stalla est gloria. 
Ho assunto questn principio come assioma, credendo 
che bastasse accennarlo, e fosse il (Minestrarlo per- 
duti opera. Le cose evidenti perdono di pregio a 
volerle provare, e tiitti sanno che la gloria fai» 
non è die un errore degli uomini che ludan quello 
che dovrebbon biasimare. Certamente la gloria vera, 
che i la sola che sia gloria, non ó altra da quella 
che io Lo descritta. 
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gloria che loro si vuole a giusto diritto altri - 
baine. Se dunque io avrò mostrato essere la 
eJilicaziouc di una compiuta Università dell* 
sciente la più utile opera che un sovrano far 
possa, ne seguiterà ch'ella sia pur anco la 
più gloriosa. Che ella sia la più utile, voi da 
me ne verrete certificati; che ella sia la più 
gloriosa, per voi stessi lo argomenterete. 

Venite meco, umanissimi ascoltatori, ve- 
nite meco e seguitemi per la vasta carriera 
delle scienze, che tutte percorrendole, di tutte 
il lino e la conseguenza non altro essere ve- 
drele che la utilità dell'uman genere. Che 
altro è ella V utilità se non se una porzione 
della felicità, e che altro è ella la felicità ae 
non se la ragione rettamente adoperata? Or 
se in qualunque azlon nostra così pubblica come 
privata, sia di quelle che ai celano nell'impene- 
Iraliil secreto, sia di quelle diesi palesano con 
esterna comparsa, appartenga ella a noi me- 
desimi, o ad altri si riferisca, sia chiusa nel- 
l'interior circolo di-Ile nostre famiglie, sia di- 
vulgata nel maggior teatro della società e della 
repubblica, sì volga sopra quelle occorrente 
che abbiain comune con tutti i viventi, si rolga 
sopra quelle facoltà sublimi ed immortali che 
comuni ne sono con le superiori iulelligense, 
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in qualunque azione, dico, andremo smarrili, 
se la ragione rettamente non ne guidi, e la 
ragione, per non fallire il cammino, vuole avere 
condottiero la sapienza. Dono della sapienza 
è la verità. La verità non erra giammai, ma 
sovente ai nasconde, e intanto l'errore vago 
d'ingannarci ne usurpa le celestiali sem- 
bianze. Dove ella non risplende, dove fra Io 
strepito degli errori antichi o fra le nebbie 
tenaci della ignoranza ella non può essere 
udita, ivi è la barbarie e il dispregio delle 
nazioni, ivi regna con dispotico imperio la 
violenta tirannide, s' ignorano ì comodi, gli 
agi, i vincoli della urbauità e della gentilezza, 
eon senza onore gli studi e le arti, e lo stesso 
valore, naturai pregio de'barbari, sente assai 
più della ferina immanità che della eroica 
fortezza, e si dissipa a fronte dell'ordine e 
della disciplina. Tale è la Borie di que'popdli 
cbe chiuser gli ocelli alla verità e alla sapienza. 
Al contrario dove ella è in onore, fiorisce di 
ogni maniera lo stalo, si precorrono i mali 
col l'antivederli, ferme sono le leggi, sicura la 
civil libertà, comunìidolci modi e, i piacevoli 
costumi, comune la quiete e l'obbedienza, 
copiosi i doni del suolo, iadustre il bisogno, 
e produttore ili arti e ricchezze, frequentigli 
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abitatori, eleganti gli uomini, splendide le 
città, rassic. ii rat ii la virtù militale 8u i prin- 
cipi immutabili della gloria, rassicuralo il po- 
litico reggimento bu i non inerì certi della 
equità, della sperìenza, del pubblico bene, 
sommi ì comodi della vita, minimi gl'incomodi, 
celebre la fama presso le genti straniere, ce- 
lebri le opere ne' durevoli marmi, nelle pe- 
renni istorie, e negl'immortali poemi. Tanto 
può dunque lo spirilo della verità? 

Ma la verità vuol esser cercata, vuol essere 
il tardo premio della fatica, della pazienza, 
della meditazione. Le scuole, le accademie, 
le università altro non sono die argomenti 
istituiti a rintracciarla, a rinvenirla. Noi pro- 
fessori, fra i quali esulto io meco medesimo 
di essere annoveralo, noi dalla clemenza e 
munificenza di Francesco III non per altro 
qui fummo convocali che a ricercarla, e, tro- 
vala, diffonderla, divulgarla. 

Cerca la verità il sublime teologo, e l.i cerca 
tutta pura, tutta celeste, tutta divina. Conia 
scoria de' volumi spirali dalla superna infal- 
libilità, segue l'uomo messo a commercio col 
cielo: a sollevare al cielo gli uomini curvali 
a terra, adopera- il linguaggio stesso della Di- 
vinità: a contenerli nell'ordine eterno, segue 
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I* Religione or legislatrice tra lampi e tuoni, 
or portentosa tra Ì deserti, or fu Imi natrice 
tra le profanazioni. Con la scorta degli oracoli 
impreteribili del cristianesimo segna quel cam- 
mino dal quale non sì travia seiifa colpa. Ine- 
sorabile agli errori che disfigurano l'aspetto 
della inviolabil credenza, gli affronta animoso 
e ne trionfa, indi sopra basi solidissime sta- 
bilisce i dogmi puri e veraci. Percorsa la Re- 
ligione negl' insegnamenti suoi, la scorre se- 
condo l'ordine da' tempi nelle origini , ne'pro- 
gi-essi, nel proseguimento. La mostra raara- 
tigliosa nel suo nascere, vincitrice di tulle la 
umane contese, e nella universa! perturbazione 
delle cose imperturbata essa sola. Sempre 
mossa dallo spirto di amore e di pace, la de- 
plora tante volte abusala, quante ella fu tolta 
in pretesto di guerre, di fazioni, e di acerbe 
querele tra il sacerdozio e l'impero. Pieno 
cosi de'pnncipj di lei passa ad applicarli ai 
doveri dell'uomo. Non è azione alcuna della 
vita ch'ei non libri sulla bilancia del giusto 
e del retto, Uno a quelle che involte di dub- 
bia apparenza stanno in sospeso fra il conce- 
dere e il negare. Evita il sentier troppo largo, 
declina dal troppo angusto, l'uno soverchia- 
mente declive alle ruinose passioni, l'altro 
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soverchi amente scosceso alla umana fralezza. 
Formando l'incolpabile cristiano, senle di aver 
formato l'ultimo cittadino, e cobi tulle riduce 
le Opere umane a quel punto ordinato dall'Au- 
tore dell'universa, nei quale consentono a no 
tratto e la superna giustizia e la terrena felicità. 

Ma dove la Rivelazione si arresta, ivi cessa 
il teologo, contento di tacere, quando la ee- 
lestial sapienza più non ha degnato di parlare. 
Allora la ragion sola è consultata nel sommo 
affare degli uomini, nella verità; e Hndustre 
ragione istituisce un'arte, per la quale accon- 
ciamente anteponendo le noto idee alle merj 
note, interponendone altre a ravvicinare le 
più disunii calcolandone le concordie eie re- 
pugnante, ella finalmente perviene oa ristarsi 
sulla conosciuta notte della invincibile igno- 
ranza, o a mettersi in vìa al dubbio albore 
della probabilità, o ad esultare all'aperto 
giorno della evidenza. 

Al chiarore di quella face misura il filo- 
sofo con rapido sguardo il vasto teatro delle 
umane scienze, e qual Io vede, e come par- 
camente fornito di verità, come ottenebrato 
di dubbiezze, come ridondante di orrori! Os- 
serva che quanto è il sapere, di che quaggiù 
si superbisce, tulio si dee asoli sensi: maestri 
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t sensi a noi Don meno delia propria die della 
esistenza dei material mondo: quindi l'inten- 
dimento in noi di min incorporea facoltà, ani- 
matrice, quindi il prospetto dell'universo, e 
la conoscenza (li un onnipotente .e sapientis- 
simo Artefice e modera lo re: dalla conosciuta 
onnipotente il debito del cullo e della som- 
missione, dulia conosciuta sapienza l'indecli- 
nabile equilibrio de'heni e de'mnli, ed un no- 
vello ordine di vita immortale. 

Manli. ■ il filosolo nel cammino, e la verità 
che sorride «'suoi passi gli schiude uu campo 
vastissimo tulio Iute, lutto evidenza, lutto 
utilità, lo studio dell'uomo o depli umani do- 
veri, ddll'ailuinjjimcnlo de'quali unicamente 
la felicità dippnde, quella felicità die tanti 
sospirano di possedere, che tulli perdono pos- 
seduta, non conosciuta rifiulano, vicina non 
sentono, non avvisano lontana, simulata non 
distìnguono, 1 doveri dell'uomo no sono U 
base. Severo il sapiente li annovera , li rac- 
comanda.. A traverso i piaceri calcola i mali 
e gl'incomodi; a traverso il frugore del fasto 
e del Insso ode i gemili della fraudata indi- 
genza; a traverso delle abitudini che hanno 
pervertito l'iinian cuore, riconosce quel natu- 
talti effe Ito, onde Inora patisce in sé stesso 
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per altrui patimento, il senso di compassione. 
Dolente che o l'ingorda avarizia, o la spen-. 
sierata mollezza, o la sorda ambizione lu ab- 
biaci represso e ammutolito, egli Lo irrita, lo. 
esercita, Io fomenta. Scosse le docili anime 
de'giovani, sentono di tutta la loro energia le 
ragioni dell'umanità, sentono l'amor della pa- 
tria, l'impazienza di esser utili, l' abbonimento 
di quell'orgoglio che disuguaglia gli uomini 
agguagliali dalla natura, e il piacer sommo 
de'cuori generosi, il piacer di beneficare. 
Il filosofo ha formato l'uomo. Il filosofo 
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■eticità, suo fine, quella illimitata, questa di 
molli limili circoscritta, tempera la libertà, 
ma non la perde, trasfondendo nella comune 
e pubblica volontà qnaoto ne toglie alla pri- 
vata. Cosi sciolto è il problema, c lo stalo 
civile compiuto. Quindi le legni, quindi i di- 
fonditori e i moderatori dello stalo, qmodi i 
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magistrati, i comiij, il senato, quindi quella 
che rappresenta quaggiù l'immagine di Rio, 
la poderosa maestà della monarchia, Pìen di 
riverenza l'ammira, e reprime le incaute quer 
reledi coloro che troppo vaghi o della demo- 
crazia turbolenta, a della gelosa aristocrazia, 
la confondono con la servitù. Pien di equità 
sgrida i politici mentitori che, abbagliali di 
falsa gloria e di utilità funesta, argomentano 
l'affare de' sovra ni esser diverso da quello delle 
nazioni; asseriscono la grandezza de'monarchi 
potersi edificare sulla depressione de'popoli, 
e credono (oh errore, oh inganno! ) altro essere 
il prìncipe ed altro il padre. Pien di celo, 
mentre i regnanti e i ministri loro corro] ra- 
pili ael turbine degli affari, il sapiente ado- 
pera l'acume dell'intelletto a ri meo ire i pub- 
blici bisogni, e ad accennarne i rìmedj: ordina 
al < munii bene, quanti mai s<mo i membri 
di ebe la nazion si compone, ordina a quello 
l'onor tlc'Patrizj, la sagaulà di-j; l'interpreti 
delle leggi, i rilevamenti de'IeUeratt, l'au- 
sterità dsaacerduli, le callose braccia de Voi- 
tiratori, gli operosi calcoli de'mercadanli Si 
■panda la verità, si approssima al trono ani- 
mosa, germoglia, fatta abitudine de! popolo, 
e produce nella sovranità la graadeiza e il 
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vigore, nello stalo la tranquillità, l'opulenza, 
la felicità. 

Avventurosa quella nazione dove il filosofo 
si ascolta,. dove la filosofia è moderatrice non 
meno de'pubblici affari che delle leggi! Ije 
leggi soo sempre presenti all'uomo per quanto 
ei le fugga: si allontani pur egli da'magìstrati, 
da 'tribunali, dai dolci vìncoli della società: 
cerchi una ignobile libertà tra le selve, e sia 
solitario con le fiere: il giogo delle leggi è nel 
suo cuore preparato dalla natura, da lei raf- 
fermato. Ma le leggi scrìtte netl'uraan cuore, 
le leggi ordinate al pubblico benefizio, sa reb- 
bono di leggieri dimenticate per la fona pre- 
potente dell'utile privato, se cautamente la 
pubblica ragione e la fermezza dello etato 
civile non le avesse ne'durevoli bronci e nei 
più durevoli libri perpetuate. La sapienza 
superò sè stessa nella grande opera della ci- 
vile giurisprudenza: consultò la natura; ali'im- 
mutabil ordine della quale se le leggi con- 
cordi non sieno false, inique e nulle si deb- 
bono riputare: consultò i voluti patti e la ine- 
sorabìl necessità: alle dubbie cagioni delle 
cose e delle persone pose un termine non 
dubbio: lenta interprete sugli oscuri oracoli 
della stabilita legislazione, balenò luce, eoa* 

Agostino Paradisi io 



Digirized by Google 



ai^lm e verità. Ferma fu la paterna aie 
torilà sopra le soggette famiglie: sacro eil im- 
perturbabile il casto vincolo del nmial talamo, 
e pieo d'onoribcenta nella legittima prole; ro- 
solato ooo meno il retto titolo di acquistare 
clie la quiete' di ponacdere; assicurato il vi- 
gore delle privale voloulà ancor quando la 
volontà tace nel silenzio drtlla morte; protetto 
il sommo vincolo della repubblica, la fede dei 
patti e delle obbligazioni; protetta l'inesperta 
onestà contra le inacetì ine della frode, aggua- 
gliala la ragion di lla tremante povertà col su- 
perbo minacciar della ricche* sto in mcitn alle 
r.onteotioni serbata la pace; iu memo ali iui- 
tn( oso tratto ebe dmngiiajia • uuniioi ade- 
guata m tatti l.i civil libertà, in tulli equa- 
bilmente dilfusa. Mcotre la Religione sotlo- 
pooc all'imperio suo le a/ioni umane, l'os- 
ncrvaoca deciti, la riverenza degli altari; la 
giurisprudenza, uscita del seno stesso santìs- 
simo di lei, uscita de'nvelaii oracoli, e dei 
ooo mai fallevoli consulti dell'adunata Cri- 
stianità, ri voice al rettissimo caminin suo 
quella eletta classe di uomini, die sollevali 
sul civil ordiac per sublimità di uffizio, ma 
non disgiunti, vegliano inermi a guardare la 
divina ragione del santuario assicurata dalla 
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non meno «livioa podestà del principato. Men- 
tre la ri beli unte malvagità prorompe negli or- 
ribili misfatti, sì pasce delle rapine, ai gloria 
delle violenze, si contamina delle stragi; U 
legge armata veglia a gnardia de'disarmati 
cittadini, ne proibisce le offese, ne allontana 
le perturbazioni: piena di accorgimento corre 
di lume in lume Terso l'occultai a 'verità, e 
trae dalle lor minacciose latebre le colpe e i 
colpevoli: piena di rettitudine, all' ominidi» 
contrappone la morte, all'infamatore l'infamia, 
al rapitore il disagio e l'angosciosa fatica, 
al perturbatore l'esiglio, e sempre ad una 
stessa egual norma il delitto misura e la pena. 

Tanto è nel sommo affare della umana fe- 
licità il conoscimento de doveri, l'osservanza 
delle leggi ! Pur nondimeno imperfetta e 
manca ella si rimarrebbe, dove la natura delle 
materiali cose oscura ne fosse, dove quelle, 
cagioni s'ignorassero, quelle arcane cagioni 
che tanto è dolce conoscere, tanto profittevole 
sapere, tanto glorioso rinvenire. 1 corpi che 
ne circondano, che coll'azioue della esistenza 
loro ad ogni istante ne rendon della nostra 
certificati, che nell'anima ci ai trasferiscono, 
ci si rappresentano or col giocondo senso del 
piacere, or coll'abborrito del dolore, i corpi 
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e tutto il material mondo son cobe 
Potremmo noi neghittosamente ignoi 
quasi estrania ore npae ìodc, aoo \nl 
su gli arcani loro l'indagatrice ragion 
Gira la ragione lo sguardo esplora 
tutto quanto è il regno détte materiali e 
fra lo tante maniere onde i corpi ea 
primieramente ne avverti', senza la 
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pongono alla più diligente disamina, e l'evi- 
denza trionfa Iti ce corre via via doviziosa ili 
nuovi ritrovamenti l'interminabile campo dello 
matematiche discipline. I rapporti della figu- 
rala estensione, secondo che di quantità cre- 
scono o scum'ano, hanno per infallibile misura 
i numeri, i numeri a'quali nulla è sì grande 
che con la certa espressione non lo ingiungano, 
nulla è sì tenue, che non si assottiglino a 
rappresentarlo. I rapporti della quantità sona 
il soggetto della profonda analisi, cui ddlo è 
cercar sempre e sempre rinvenire, di com- 
pendiare in brevi note l'universo, e rK assog- 
gettar I infinito ..IL finita ragion* dell'intel- 
letto. Scorto .1 sapiente per tanto lume di 
verità che non osa, che non tenta, che non 
olliener" riaccoglie e stringe iu picciol campo 
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i regni, gl'imperi, e lutto in fin -l'orbe di que- 
sto pianeta nostro, del quale se la natura ha 
studiosamente celato l'ampiezza e la capacità 
costiluendolo ai corti sensi immensurabile, il 
geometrico acume, quasi a malgrado di lei, 
pur lo ha misurato. Il valor geometrico ascende ' 
il cielo, e torna dal del vittorioso con le de- 
lineate vie degli ostri, con le noverate distanze, ' 
con le moli conosciute; e mentre la costernata 
plebe impallidisce alle tenebrose eclissi, e 
alla male augurata luce delle fiammeggianti 
comete, l'osserva t or giubiloso applaudesi di 
averle presagite, prende animo di seguitarle 
pel caminin de'secoli, e ammonisce del loro 
ritornare la più tarda posterità, 

Tanto è il poter della geometria! E v'ha chi 
si arroga, i«naro di lei, di legger entro il 
gran volume della natura che tutto è scritto 
a caratteri geometrici! Scritta per man della 
geometria è l'operosa meccanica. Ella assog- 
getta a chiarissime leggi l'oscura ragione dei 
moto, del moto anima e vita della morta ma- 
teria, vile evento ai volgari sguardi, e subli- 
missimo mistero alle meditazioni del sapiente. 
Novera gl'istanti, nota gli spanj, le forse pro- 
duttrici determina, moltiplici le compone, 
composte le scioglie; tanto esamina, tanto 
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Oli penetrar potesse la geometrica luce nel- 
l'intimo di liiLte le cagioni! Tulio allor sarebbe 
veri là, o l'errore straniero mostro Ira gli no- 
mini c sconosciuto non oserebbe confonder 
loro le vie della vita, della felicita, della sa- 
pienza. Ma dove l'evidenza si tace, l'raser- 
vaeiotie risponde, risponde la sperienza. An- 
novera l'osservazione i l'alti, dirò così, della 
uatura, noverali gli medita, gli raffronta, gli 
ragguaglia, gli ravvicina: dagli effetti ascende 
allo cagioni: ma l'interini nubile catena delle 
cagioni tutu non ai vede, tutta non si per- 
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corre: dove ella interrotta- ai manifesti e ctia- 
nonlirjuata, temerario è proseguire. Lo ragion 
aeale il vólo, l'osservazione si dispera occu- 
parlo, la sperienra lo confida. Uo?e gli spon- 
tanei fatti della natura non bastano, ella per 
arte gli crea, per arte gli moltiplica, suscita 
le cagioni etiti s'ignorano per quelle che son 
note, gl'invisibili corpi provoca ai visìbili ef> 
fettì. VA «eco il desiato giorno, e quanto 
riorno! Beco deviala dal retto cammin suo 
a luce, approssimare pel curvato vetro i re- 
uolissimi astri: intorno a Giove e a Saturno 
iiscernersi no luminoso corteggio di obbe- 
denti pianeti, il fulgor nubiloso della Via-Lat- 
:ea scintillare distinto di stelle. Il vietato 
nondo della infinita piccìulezea si penetra dal- 
armata pupilla, e grandigia ne'minimi og- 
;etli. Rolla la luce sull'acuto cristallo, svela 
'arcano decolori, svela ì portenti dell'Ili J<-, 
[/invisibile, l'impalpabil aere è conosciuto: 
>rave se preme il liquor sottoposto, elastico re 
:oa violento fragore si disprigiona, necessario 
>e priva di Uii moribonda languisce la vita. Il 
Veddo e il calore lianno misura. La ragion 
Iella gravità si calcola: la gravità è costituita 
ii oderà tri cu dell universo. L'elettrico fluido 
anima l'aere, la terra, e quanta è la materia, 
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Attrae, respigne, scuole, arde, scintilla; è 
trernuoto nel suolo, è fulmine nelle nubi: ma 
il fulmine obbedisce al filosofo: passa e non 
tocca le vietato torri, e scende innocente nella 
sua cella, o l'arcana inJole sua, provocato 
dall'arte osservatrice, manifesta. ÀI filosofo 
SÌ offre il fuoco: ei lo imprigiona nel chimico 
fornello, e al tormento del riverberato calore 
i corpi saldi e tenaci si distemprano ne'loro 
nativi elementi. Al filosofo si offre l'indocile 
furia delle acque: le acque frenate con le stesse 
lor leggi osservano l'alveo prescritto, cedono le 
paludi all'aratro, si sollevano ne'sublimi zam- 
pilli delle fonti. Sioffrela terra: ei legge su i 
monti le orme del mare antico: nelle lor vi- 
scere addita i marmi e le gemme: seguila le 
vie tortuose de'metalli. Sulla feconda super- 
ficie ne percorre l'immenso popolo delle piante: 
ordinalo in famiglie per lui, qual d'esse tor- 
reggia nel durevol tronco a sfidare i venti 
congiurali, qual cuopre d'amica ombra la 
terra, qual pasce di saporose trutta i viventi, 
quale assorge nell'umile stelo ad abbellir del 
verde smallo l'anno ringìovenilo in primavera: 
negl'intimi aditi deTiori la virtù prolifica ne 
riconosce', segue le obblique vie del vital succo 
che dalla sitibonda radice sollevasi, che dal 
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fecondo aere per la fiondi discende: di quelle 
fa tesoro che sud benefiche e salutari: le ve- 
nefiche e ferali svelle e proibisce: le mori- 
bonde avviva, le lente affretta, le diffìcili age- 
vola: osa accordare la natura alle intemioni 
dell'arte, e la pianta stupisce de'non suoi 
frutti, e delle fremii straniere. 

Con queste nobile ardimento di fisico ge- 
neroso sì trasporta fuor di sè stesso a cono- 
scere l'universo , tanto che sopra sè ritornando, 



quasi stanco da tanta via, vede con nuova 




maraviglia in sè stesso epilogato 




. Un cuore centro della vita donde 


ascende, t 


>ve discende, parte, riede il sangue 


derivalo, 


non ismarrilo, per innumerabili ca- 
che muovon dal celabro e al cela- 




ìano con le immagini dell 1 esterior 


mondo: n 


m scoli obbedienti che si tendono 


in leve a i 


:enni della libera volontà: sostanza 



che di continuo si dissipa, di continuo si re- 
staura: solide ossa ferme alle pressioni, docili 
ai movimenti : interiormente ordine, sapienza 
e proporzione: sommo il lusso nelle parli, 
somma nell'uso di quelle la semplicità: este- 
riormente la bellezza, l'eleganza, la simme- 
tria: l'anima nelle pupille, l'espresaion nelle 
gole , la robustezza negli omeri , l' agilità 
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m o.liio» 
Dell' imbusto, nella morbida cute la genti- 
Sì latta è la più eletta opera della orea- 
EÌone, l'umana macchina: avrenlurusa se ni- 
mico urto non perturbi negli umori l'erpiabil 
corso, negli organi il Vigor non rallenti, e 
tutta non la disordini, disagiandola agli uffici 
della vita, e inchinandola all'orribil quiete 
della morte. Inorridisce il senso al dolore, 
ai affanna di - rimuoverlo, e implora la inedìra 
n rie che lo ripari. Paziente de gemili acuti e 
dello eqtiallor cbe circonda il letto dell'ango- 
scia, impavida del venen che si spira coil'aer 
minaccioso, ivi ella si asside a consultar l'in- 
dole de'morbi, a raffigurarne i segnali, ad 
esplorarne i vestigi, pur non abborrendo, ove 
uopo ne sia, di rintracciarli per entro le gua- 
ste viscere de'di lacerali cadaveri. Prende co- 
noscimento del poter dell'erbe e de' farmachi: 
si giova del caso inventore: con lui comincia, 
coti lo osservazion proseguisce , calcola con la 
ragione, SÌ determina coll'esperimento. Men- 
tre l'insana ambizione, il furor cieco e l'onor 
menzognero armano le destre ferali de'con- 
qui statori, che orgogliosi d'inique palme, si 
applaudono delie desolate nazioni, e passeg- 
giano a ciglio asciatto le glebe insanguinate, 
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la benefica medicina rilrae dal ratto correr - 
Bua la febbre irrequieta, estìngue nelle Tene 
l'esuberante caler micidiale, agevola le tar- 
date vie della natura, e disarma ad un trailo 
la morte quando più imperversa correndo dì 
soglia in soglia le città tremebonde, e cangia 
il lugubre clamor de'funerali negli esultanti 
Inni della salvezza. La sauilà, rosea le guance, 
si . allegra nelle immagini liete del conti- 
nuo conno, si alimenta per la util fame che 
d'ogni sapore i cibi condisce, si afforza nella 
salutar fatici delle arti, si avviva nelle danze 
della vispa gioventù, e si adagia nel conlento 
riposo della prospera e verde vecchiezza. 

Ma dove, ascoltatori, dove mi aggiro io, 
dove vi adduco? Senle oramai l'Orazione di 
aver fornito il suo cammino, Si è ella levata 
al cielo con la Divinila, è scesa ne'scrreli dtl 
cuore e del pensiero con la contemplazione 
dell'uomo, e quindi si è dipartita a compiere 
l'immenso viaggio della natura e dell'universo. 
Voi meco veduto avete in che le scienze eien 
costituite, a quale oggetto rivolle e di quanta 
utilità produciti ici. Annodate di un sol vincolo 
insieme col vincolo Slesso alle arli si annodano. 
Così mentre la lenta e cupa ragione medila le 
cagioni delle cose, l'eloquenza, illustrata dal suo 
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raggio, scuole, tuona, fulmino ; la poesia si rab- 
bellisce delia favola ingegnosa, e rapisce l'a- 
nima incantata de'nuineri armoniosi ; la pittura 
imitatrice cnnteude con la natura, e la natura ai 
nobilita ne'portenli dell arte: la scultura ram- 
morbidisce nel marmo e nel metallo gli spi- 
ranti simulacri de 1 Numi e degli iiroi ; I archi- 
leltura grandeggia nella dorica solidità, e si 
ringenlilUcc nella corìntia eleganza. Quindi 
la schiera delle arti men pregiale, non meno 
utili, onde alla necessità si provede, al biso- 
gno si ripara, al comodo si fornisce, al pia- 
cer si ministra. Un sol nodo adunque le arti 
e le scienze congiunge, e nello slesso nodo 
congiunte stanno quante mai sono le occor- 
renze della civile repubblica. Non ha dunque 
alcuna ulil cosa la società, che dalle scienze 
non prenda alimento, per esse non si nobiliti, 
non si maturi, non si perfezioni. Tanto dun- 
que sari proteggerle, stabilirle, propagarle, 
quanto edificare sulle basi più ferme e sicure 
la prosperità delle nazioni. Se così è, se voi 
noi mi contendete, io mi avviso di aver liberata 
la mìa promessa, mi avviso di ascoltare la 
Unte lingue che qui sono, lingue che artico- 
lar non ponno altri concelli che della ragione 
e della verità, luLle concorrere quasi io un 
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Solo concento, e «lire: Francesco IH, prove- 
nendo nel passalo o tante parli di che divi- 
samente la pubblica feliciti' ai compone, ha 
certamente adeguati tulli i più chiari prin- 
cipi, onde l'istoria si orna, onde l'umanità 
superbisce; ma quest'oggi raccogliendo in un 
corpo solo, per cosi dire, la parlila felicità, 
sottoponendo le membri sparse di lei ad 
un'anima reggi trice, tutti gli ha vinti e superati: 
ha aggiunto quel termine che la lode sente 
l'ultimo delta eccellenza, die i voti impazienti 
de'popoli senton l'ultimo da'lor deaiderj. Vi 
ha egli aleuno Ira voi che opini di versamenti-? 
Vi ha egli alcuno che nel gii tarsi l'augurai 
pietra di quatto tempio della Sapienza, non 
De argomenti la prossima maturità, non ài 
rallegri nelle speranze più generose, non si 
rassicuri ne trulli più doviziosi? Se vi ha, 
che noi credo, vegga egli, vegga l'Estense 
Genio che ne sta a guardia, che manifesta- 
mente sopra vi splende. Vi splende sì, non 
quale lo videro i più pallidi tiranni fulmina- 
tori della empietà, dell'Italica fortuna difon- 
ditore, sostenilor della Chiesa, proteggitore 
(Iella libertà; ma dolce, soave e giocondo 
qual le Muse di rimirarlo furon liete allor 
che dieron finto all'epica tromba, che rim- 
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bombò con Orlando, eoo Goffredo , dopo 
Omero, dopo Vigilio ultima dì Lempo,di di- 
gnità non ultima: qua! le scienze in quella 
stessa patria vostra lo ascollarono quando i 
Sigonj, i Sadoleti emularono la Tulliana elo- 
quenza, quando Falloppio rìstaurava e creava 
l'anatomica dottrina, quando Muratori traeva 
l'ignorala istoria nella luce della fuma e della 
celebrila: qual finalmente lo veggiam noi, 
raccolto in lutto il fulgore de' Unti secoli suoi 
nel serenissimo Francesco III, animoso in 
lulta la fidanza degli augurj più avventurosi, 
pien di valore, pien di consiglio nell'Augu- 
sto Principe, che la Previdenza lia donato 
alla virtù di tanto padre, alla felicità nostra, 
all' ornamento di tutta Italia. L ! Estense 
Genio ne affida. Tutto si speri, tulio si pro- 
metta, tutto sì lenti. 
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